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rità di uomo o d'uffizio elio possa impedirne Y ese- 
cuzione. 

Tutto il gridare, tutto lo scrivere e tutto 1' affac- 
cendarsi di questi giorni passati poteva dunque riu- 
scire tutto al più a farla eseguire un mese prima o 
un mese dopo, un anno prima o un anno dopo, ma 
dato il caso che questo aggiornamento si fosse potuto 
ottenere, fra sei mesi, fra un anno, fra diciotto mesi 
saremmo tornati al sicut crat e X abolizione avrebbe 
avuto il suo effetto fra i medesimi lamenti senza ra- 
gione e le medesime obiezioni senza fondamento. 

E neppure si può dire che la legge in se stessa 
fosse una ingiustizia patente, nè che il Parlamento e 
il Senato fossero stati spinti a votarla per sorpresa 
e senza dar loro il tempo di pensarci e di rifletterci 
bene. Una ingiustizia non era perchè le nostre fran- 
chigie, buone o cattive che fossero per noi* costitui- 
vano certo uu privilegio di fronte agli altri, e sotto 
il regime costituzionale privilegi non ce ne può nè 
ce ne deve essere per nessuno e tutti dobbiamo es- 
sere uguali in faccia alla legge. Che il Parlamento e 
il Senato avessero il tempo di rifletterci bene prima 
di approvarla è un fatto che non si può negare quan- 
do si pensi che cotesto provvedimento era stato pro- 
posto un paio d' anni e più prima che la legge na- 
scesse (l\ era stato dopo lunga discussione approvato 



li) Vedi l'Art 93 rtel Regolamene negante 1 1 settembre 196L> 



Digitized by Google 



5 



già un' altra volta e si era stabilito che dovesse avere 
effetto al primo gennaio 1866; e poi di proroga in 
proroga si è aspettato ad eseguirlo fino ad oggi. 

Dunque la legge era fatta iu ordine ad un gran- 
de principio di uguaglianza , era approvata con co- 
gnizione di causa da chi poteva e doveva approvarla, 
e non aveva neanche il difetto (V esser fatta apposta 
per noi, perchè prendeva di mira, colle medesime con- 
seguenze, anche le franchigie delle città di Ancona e 
di Messina e il porto i ranco di Genova. 

Mi pare che non ci sia bisogno di dire di più per 
persuadervi che all' abolizione delle franchigie un 
giorno o l'altro ci si doveva venire inevitabilmente; 
ora cerchiamo di vedere se questo fatto inevitabile è 
un bene o un male per noi. 

E in questa ricerca io vi dirò adirittura che spero 
di convincervi che l'abolizione delle franchigie è un 
bene per la nostra città; se poi non potessi riuscire a 
farvi questa prova e si dovesse proprio dire ch'esso 
è un male, voglio dimostrarvi che essendo un male 
necessario era meglio sopportarlo oggi che fra un 
anno. 

Appena fu annunziato che al principiare del prossi- 
mo anno Livorno' doveva rientrare sotto la legge do- 
ganale comune e perdere i suoi antichi privilegi subito 
si levarono voci che gridavano: Livorno è rovinata; 
questo è l'ultimo colpo che le si da dopo tante sven- 
ture, dopo tanti anni di miseria in cui i commerci e le 
industrie andarono sempre diminuendo e perdendo 
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d' importanza, e la nostra condanna di morte, è la ro- 
vina, è la miseria, è la fame. 

Quante fossero queste voci, quale fosse il numero 
dei cittadini che giudicavano e pronosticavano a que- 
sto modo è difficile precisarlo. A Livorno (e in ogni 
altra città come a Livorno), c'è della gente che oggi 
dice bianco e domani nero, che non avendo pensieri 
propri pensa sempre a modo dell'ultimo che parla, che 
corre a tutto le adunanze, che firma o fa firmare tutte 
le petizioni, che scalda le panche a tutti i meeting*, e 
che quando si tratta di lamentarsi si sente invitata al 
suo giuoco perchè infatti lamentarsi è molto più fa- 
cile che ragionare; e questa gente costituisce la gran 
maggioranza di tutti i paesi perchè in tutti i paesi 
sono più quelli che non sanno che quelli che sanno, 
e più quelli che hanno voce per gridare che quelli 
che hanno cervello per sapere che cosa gridano. È 
dunque molto difficile contarci e sapere quanti siamo 
in ciascun campo di diversa opinione perchè c'è gente 
che si fa vedere in tutti e due i campi e sostiene 
tutte e due le opinioni, secondo il vento che tira, se- 
condo l'ora, secondo I" interesse, e secondo chi sta a 
sentire. 

Fra quelli adunque che si lamentano per l'abolizione 
delle nostre franchigie ci sono quelli che si lagnano 
senza sapere perchè, e sono moltissimi; quelli che 
si lagnano sapendo il perchè ma senza dirlo, perchè 
se lo dicessero si vedrebbe che sono mossi da interessi 
personali e non dall' amore del paese e che questi 
interessi personali non sono sempre i più onorevoli e 
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i più puliti; in ultimo ci souo quelli che sanno il 
perchè de* loro lamenti e lo dicono, e questi sono i 
buoni, che possono aver torto ma hanno torto in buona 
fede; e che una volta entrati in discussione e per- 
suasi delle ragioni che stanno contro di loro non 
hanno nessun dispetto a riconoscere che avevano 
sbagliato. 

Io parlo solamente con questi ultimi e per questi 
ultimi, e mosso dal desiderio di giovare alla verità, 
alla giustizia e al paese. 

Contentar tutti, a questo mondo, è molto difficile, 
anzi è impossibile. Le leggi di natura, la provvi- 
denza di Dio, non riescono a questo intento più delle 
leggi che fa il Governo. Quando piove gode il con- 
tadino e mormora il barrocciaio, quando fa sole l'om- 
brellaio scapita e il vetturino guadagna, che tutti 
siano contenti è una impossibilità assoluta. Questo è 
vero per tutto il mondo, per Livorno è verissimo. A 
Livorno noi Livornesi siamo in minorità. La nostra 
popolazione è un accozzo di tutte le nazionalità, di 
tutte le religioni, di tutti i costumi, di* tutti i ca- 
ratteri, di tutti gli umori, di tutte le abitudini. Qui 
c'è venuto e ci viene gente da tutti i paesi, ci vicDe 
povera, ci si fa ricca, e se poi sente dire òhe pel 
bene e per l'interesse dei più deve perdere un solo 
soldo de' suoi milioni urla alla rovina del paese; e chi 
si è avvezzato a credere che chi ha più quattrini ha 
più ragione, urla con lei, eà questo insieme di urli, 
chi non sa come stanno le cose dà il nome di opi- 
nione pubblica. Ma questo è un errore. 
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L' opinione pubblica si forma dopo avere esaminato 
e discusso bene le questioni, e noi siamo qui apposta. 
Esaminiamo dunque e discutiamo la questione dell'abo- 
lizione delle franchigie livornesi. 

Tale questione interessa tutti gli abitanti della città 
che senza essere industriali o commercianti com- 
prano e vendono ogni giorno i generi necessari ai 
bisogni della vita, interessa poi gì' industriali e le 
industrie nostre; poi i nostri commercianti e il no- 
commercio; in ultimo i nostri possidenti e le loro pro- 
prietà immobiliari. 

A ciascuno di questi, e di ciascuna di queste cose 
parlerò paratamente, e parlerò in tesi generale, per 
dimostrare che V abolizione delle vecchie franchigie 
è un vantaggio per tutti, che se la legge che aboli- 
sce coteste anticaglie non fosse fatta si dovrebbe fare. 

Resta però sempre vero che una legge ormai c' è, 
che si deve eseguire e che tutto il chiasso fatto in 
questi ultimi giorni era fatto per sapere se si do- 
veva eseguire subito o eseguire fra un' anno. 

Se quest' ultima opinione avesse prevalso , sarem- 
mo restati un' altr anno nel provvisoria Livorno 
sarebbe stata ancora un anno città estera per V Ita- 
lia e città italiana all'estero agli effetti doganali ; così 
le nostre industrie avrebbero durato ancora per un 
anno a pagare il dazio per introdurre nel regno i loro 
prodotti considerati nel regno come prodotti stra- 
nieri , e a pagare un dazio per mandare all' estero i 
prodotti medesimi considerati all'estero come prodotti 
italiani; i nostri commercianti per un altro anno an- 
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cora avrebbero durato a pagare la Tassa di Commercio 
(che si paga soltanto a Livorno), sulle merci estere 

introdotte nella città, le quali merci poi, per essere 
inviate nel regno, sono obbligate a corrispondere alla 
dogana il dazio solito e per intero, e così sono gra- 
vate di una spesa maggioro di quella che pagano 
entrando nel regno dalla parte di Genova;... e dopo un 
altro anno di simile agonia l'abolizione delle franchi- 
gie sarebbe ad ogni modo avvenuta. Mi pare che, tutto 
bene considerato, il guadagno non doveva poi essere 
grandissimo, e industriali e commercianti e possidenti 
e consumatori dovevano avere interesse a uscire una 
volta da questo stato di incertezza per entrare nel de- 
finitivo e nel sicuro. E per tutti era ed è certamente 
vero che guadagnano un tanto nella mutazione di 
regime, come mi propongo di dimostrare alla meglio. 

E prima che di ogni altra cosa e ad ogni altra per- 
sona parlerò di quelli che senza essere commercianti 
o industriali comprano e vendono ogni dì le derrate 
necessarie ai bisogni della vita, e della condizione di 
cose attuali e di quella futura riguardo a coteste der- 
rate e a coteste persone. 

I. 

DELLE DERRATE NECESSARIE AI BISOGNI DELLA VITA 
E DE' LORO CONSUMATORI. 

Commestibili, combustibili, e vestimenta, ecco ciò 
che ogni giorno si consuma, ciò di cui si abbisogna 
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ogni giorno, e nell'instituire ricerche intorno a questa 
materia e necessario por mente piuttosto ai bisogni e 
ai costumi del povero che a quelli del ricco. 

I generi attinenti a queste tre categorie di consumi 
vengono in Livorno parte dair estero e parte dall'in- 
terno del Regno d' Italia. 

Non parlando adesso del così detto Dazio Consumo 
che si paga ugualmente sulle derrate di ogni e qua- 
lunque provenienza, il consumatore è oggi esente da 
dazio per le derrate estere che giungono in città dalla 
parte del mare ( vero è che corrisponde alla dogana 
una Tassa di Commercio che spesso equivale ad un 
dazio ), e paga invece i diritti doganali su tutte le 
derrate nazionali che entrano in Livorno dalla parte 
di terra. Al cominciare del nuovo anno, abolite le fran- 
chigie della nostra città, noi avremo precisamente il 
rovescio della medaglia, si verificherà cioè il caso dia- 
metralmente opposto, e noi pagheremo il dazio sulle 
derrate straniere, ma non pagheremo nulla sulle 
derrate nazionali. La Tassa di Commercio sarà affatto 
sparita. 

Eccovi qui ordinato in due separate colonne Y elenco 
dei commestibili, dei combustibili , e dei generi di 
consumo giornaliero a seconda della origine loro tanto 
straniera che nazionale. 
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(*eneri di consumo provenienti dal Tenterò sul quali 
Il consumatore della Citta Franca di Livorno ora 
esistente non pagali dado alla Dogana e che sono 
gravati dalla Tassa di Commercio a tutto 11 INI. 



Vino in Botti 

Bevande distillate e spiriti 

Caffé 

Garofani 

Noci moscate 

Pepe 

The 

Zucchero raffinato 
Zucchero non raffinato 
Saponi 
F 



ormaggi 



Pesce salato, Baccalari ec. 
Cordami di sparto 
Filo e Tele di Canapa o Lino 
Fili di Cotone semplice o 

torto 
Fili di Lana 



Tessuti di Lana o misti 

Passamanterie 

Tessuti di Seta e Fazzoletti 

Bottoni 

Grano,, Granaglie, mar- 
zaschi 

Ferro in filo, verghe lami- 
nate ec. 
Legni da Ebanisteria 
Carta, bianca, colorata ec. 
Libri stampati 
Cappelli fini 
Cappelli ordinari 
Chincaglierie 
Mercerie fini 
Ossature da ombrelli 
Vasellami, Vetri e Cristalli 
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tore dell» Cìtèà frane» di IilwOTM pacn un darlo 
•Ila Homiih a «att« 11 1M9. 



Carbone 

Legna da ardere 

Legno di qualunque specie 

semplicemente squadrato 

(sul valore). 
Legno segato 
Vino in botti 

* in Bottiglie* 
Olio d' oliva 

Olj di qualunque spec. Essenze 

Agro di cedro o limone 

Senapa in grana 

Radica di liquirìzia 

Acido Boraci co 

Generi per tinta e per concia 

Agrumi 

Frutti secchi non nominati 

Mandorle col guscio 

Dette sbucciate 

Noci moscate 

Semenze diverse 

Carni freschi e pollame 

Carni salate e affumicate 

Formaggio 

Uova 

Buoi e Tori 

E più il decimo di guerra e 



Vacche 

Giovenchi e Torelli 
Animali bovini sotto l'anno 
Porci grassi 
Porci piccoli 
Pelli crude 

Pelli in bazzana, conciate ec. 

Canape e Lino greggi 

Canape e Lino pettinati. 

Lana in massa 

Grano, granaglie, marzaschi 

Castagne 

Riso 

Farina di Castagne 

» di Granturco 

» di Grano 
Pasta di frumento 
Pane e biscotto 
Cappelli 

Treccie di paglia 
Marmo greggio 
Manna 

Aloè ed altri sughi non nom. 
Sale marino 
Sale gemma 
Sale tartaro 

il diritto di spedizione. 



Vi 

Uisogna ora vedere se 1' essere obbligati a pagaie 
il Dazio per le derrate estere esenti finora dal paga- 
mento ma soggette alla tassa di commercio, e il potere 
avere senza dazio e senza tassa di commercio le der- 
rate nazionali per le quali finora il dazio doveva pa- 
garsi, costituisce per noi un vantaggio od un danno, 
un guadagno od una perdita. 

Mi pare che la tesi sia facile e chiara. Noi paghe- 
remo all' anno nuovo un diritto doganale per avere 
ciò che finora avevamo pagando una semplice tassa di 
commercio, ma potremo aver gratis e senza pagare 
alcun diritto quello che finora ci costò la correspon- 
sione di un dazio. Si faccia un confronto fra ciò che 
si paga e ciò che si pagherà, si bilancino le partite 
e si vegga come stanno gì' interessi. Le parole sono 
femmine ma i numeri sono maschi; e quando il conto 
torna è inutile perdersi in declamazioni. 

E nel far questo conto, che è tutta questione d'ab- 
baco, diverse cose sono da considerarsi attentamente. 

Prima di tutto è da notare che lo Zucchero , il 
Caffè, il Pepe, pagheranno all'anno nuovo un da- 
zio gravissimo mentre ora non pagano che una sem- 
plice tassa di commercio, ma il vino nazionale, l'olio 
di Lucca e di Sicilia, il carbone, la carne di bove, di 
vitello, e di majale, il formaggio, la farina, le paste 
ad il pane non pagheranno più nulla mentre ora pa- 
gano assai ; e la povera gente che adesso si assiepa 
agli uffici doganali per passare alla meglio un pane 
squartato , e una dozzina d' uova in due volte , non 
perderà più tempo, lavoro, e danaro per correr ri- 
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schio d'essere fermata dalle guardie, non si avvezzerà 
più al contrabbando fino dall' età più tenera , non 
strapperà pochi centesimi a costo di intere giornate di 
sciopero, non andrà a scuola di contravvenzioni e di 
trasgressioni che si traducono più tardi in resistenze 
e in contrabbandi ed in furti, e il paese si moraliz- 
zerà e guadagnerà un tanto nel cambio. Perchè è 
vero che lo zucchero, che ora possiamo aver senza 
dazio (ma con la tassa di commercio), pagherà da 18 
a 25 lire ogni 100 chilogrammi; che il Pepe ne pa- 
gherà 40, il The 100, le noci moscate 200; ma il 
povero , ma la gran maggioranza della popolazione 
consuma poco zucchero, poco pepe, poco the, e po- 
che noci moscate, mentre consuma molto (e Dio voglia 
ne consumi di più ) pane , molta carne , molto for- 
maggio nazionale, molta farina di castagne e di gran- 
turco, molte paste alimentari, e molto olio. Con un 
chilogrammo di pepe, che costerà quaranta centesimi 
di più, molte ricche famiglie condiranno gli stessi 
intingoli, ma col risparmio che il povero farà sopra 
cento chilogrammi di pane, molte famiglie di poveri 
mangeranno molti chilogrammi di pane di più , e 
questo sarà un gran benefizio a questi bei chiari di 
luna. I ricchi consumeranno lo stesso zucchero; an- 
che pagandolo 25 centesimi di più ogni chilogram- 
mo, ma i poveri mangeranno più carne anche se ri- 
sparmieranno 5 centesimi soli ogni tre libbre. E Li- 
vorno è città di poveri, di operai, di braccianti che vi- 
vono giorno per giorno e a cui bisogna pensare e 
provvedere perchè abbiano ogni giorno a miglior 
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mercato pane, legna, carbone, carne e farina. Il the 
e le noci moscate non sono roba per loro, e i ricchi 
che ne hanno voglia le pagheranno volentieri un 
po' più. 

Eppoi paragonate il consumo dello zucchero, del 
pepe, del caffè, delle spezie, con quello della carne, 
della farina, della pasta e del pane, e vedrete, facendo 
la somma, che a furia di centesimi risparmiati si fa, 
alla fine dell' anno e tutto cumulato, una somma assai 
superiore a quella che si risparmia oggi sulla gabella 
dello zucchero e del pepe e de' generi di simil natura. 

E che dire delle vestimenta? Noi non paghiamo 
e pagheremo il dazio sui tessuti stranieri, sulle casi- 
mirre, sulle lane, sulle passamarderie, sulle trine, ma 
paghiamo e non pagheremo più il dazio sulle canape 
e sui lini, e sulle lane nazionali che servono a* tes- 
suti più ordinari e più acconci ai bisogni e alle scarse 
finanze dei popolo, ne sulle pelli concie italiane che 
provveggono le più solide calzature. 

Il conto è breve e il resultato è certamente a van- 
taggio dell' avvenire. E se così è, come è certamente, 
chi non è industriale nè commerciante, nè possiden- 
te, ma chi è costretto a mangiare, a bere, a scaldarsi 
e a vestirsi ogni giorno guadagnerà un tanto a rien- 
trare sotto l' impero della legge comune, e a vedere 
abolite le così dette franchigie livornesi che nel pre- 
sente stato di cose gli fanno pagare più care le der- 
rate di .cui ha bisogno maggiore e di cui fa maggiore 
consumo. 

Resta a provarsi che anco gl'industriali, anco i com- 
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merciaiiti anco i proprietari godranno di un vantag- 
gio e di un lucro sotto l'influenza del nuovo ordine 
di cose, e questo mi propongo di fare proseguendo 
neir intrapreso cammino, ove voi vogliate prestarmi 
la stessa cortese attenzione. 
Se avrò detto male, mi lapiderete a discorso finito. 



( sarà continuato ). 
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SIILI/ ABOLIZIONE DELLE FRANCHIGIE DELLA CITTÀ DI LIYORNO 
Poche parole d* un Livornese 

9 

DEGLI INDUSVRlAl.f E DELLE INDUSTRIE NELLA CITTÀ FRANCA 

DI LIVORNO. 

Prima di andare più in là con queste poche parole 
che sono indirizzate a chi e. meno pratico nelle cose 
pubbliche mi pare ohe sia necessario di spiegare bene 
che cosa è una città franca e quali vantaggi e quali 
danni reca con se questo titolo che fu finora attribuito 
alla città di Livorno. 

Inquantochè mi pare (e potrei sbagliare), che uno 
dei primi difetti della lunga, accanita, e appassionata 
discussione che si è fatta finora intorno alle franchi- 
gie livornesi sia stato quello di avere affogato le idee 
nelle parole, di aver trascurato di mettere in sodo la 
precisa significazione dei vocaboli, di aver tratto in 
inganno il popolo minuto dei commercianti e degli 
industriali con dei paroloni vuoti di senso, di aver 
fatto credere che le nostre franchigie fossero la pa- 
nacea universale, ii rimedio a tutti i nostri mali, che 
T essere città franca equivalesse ad avere tutte le for- 
tune e a causare tutte le disgrazie, un Eden, un pa- 
radiso, uno stato invidiabile ed invidiato. 

2" 
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É bene intenderci una volta e chiamar pane il pa- 
ne. Questi signori che gridano, che cantano rovina 
e miseria avranno una bellissima voce, ma come se- 
gue sempre come tutti i cantanti di cartello non si 
intende bene quello che dicono. 

Si sente a meraviglia che intuonano il de profundis, 
ma non siamo arrivati a capire per chi ; lamentano 
danni, ma non dicono quali; profetizzano la morte 
del commercio, ma non ci spiegano quale commercio 
è in pericolo, nè di qual morte morirà. 

È tempo di spiegarci chiaro e di vedere un pò sul 
serio quale è, che cosa è, che cosa vuol dire città franca. 

Una città franca è un territorio posto per lo più alle 
frontiere di uno stato, sopra un porto di mare, che il 
Governo rimane d'accordo di considerare, agli effetti 
doganali, come una città^ staccata dal Regno e che 
non ha nulla che fare col Regno stesso. Livorno dun- 
que , finché resta città franca, doganalmente parlando 
non è in Italia, ma è una città straniera all'Italia. Gli 
stranieri ci vanno e vengono come in casa sua (pur trop- 
po è stato sempre vero), ci fanno entrare ed uscire le 
loro mercanzie senza pagar nulla alle casse dello stato, 
i francesi come se Livorno fosse in Francia, gl'inglesi 
come se Livorno fosse in Inghilterra e così via discor- 
rendo. E questo pare ed è un vantaggio grandissimo, 
ma siccome non ce rosa senza spine , nè pèsca sen- 
za nocciolo , di fronte a questo vantaggio ci sono 
dei danni gravissimi. Anche riguardo al regno d'I- 
talia Livorno è considerata come se fosse in Francia 
o in Inghilterra o mille milioni di miglia più in là. 
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Ne viene per conseguenza che, agli occhi alla dogana, 
quando una mercanzia nazionale va da Pisa a Livorno 
è precisamente come se uscisse dal Regno e andasse 
in Francia in Inghilterra o nella China; e quando 
una mercanzia livornese va da Livorno a Pisa, è come 
se invece di partirsi da terra italiana si partisse da 
terra turca o americana, e venisse da Costantinopoli 
o da Pekino. 

Se dunque un livornese mette su una fabbrica e 
ha bisogno, per farla lavorare, di comperare della roba 
a Bologna, o a Napoli o a Milano, questa roba, quando 
arriva alle porte di Livorno dalla parte di terra, trova 
il doganiere che la ferma e le fa pagare il dazio di 
uscita perchè s' intende che quella roba andando da 
Milano a Livorno esce d'Italia, paga la sua gabella 
all'Italia, e va all'estero. Se poi cotesto livornese porta 
quella roba alla sua fabbrica, la fa lavorare, e dopo 
lavorata la vuol vendere a Firenze o a Torino, quando 
arriva alle porte di Livorno trova il medesimo doganiere 
che la riferma e, se vuol passare dalla parte di là, la fa 
ripagare, perchè per lui è roba che non riconosce più 
e la considera come mercanzia straniera che prima 
di entrare in Italia deve pagare il dazio all'Italia. 

Nello stesso modo se la roba nazionale viene a Li- 
vorno da Napoli o da Messina dalla parte di mare, 
appena tocca Livorno diventa subito roba straniera, e 
se chi l'ha comprata ha intenzione di rimandarla via 
prima o poi, conservandole il battesimo italiano, deve 
fare tanti fogli, firmare tante dichiarazioni e pren- 
dersi tante seccature che quasi quasi è meglio pagare 
il dazio addirittura. 
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Chi ha patito ii supplizio di Tantalo de' magazzini 
sottoposti alla dogana, chi si è beccato il cervello 
tra la difficoltà delle dichiarazioni e delle bolle a cau- 
zione, chi è rimasto impaniato sui moduli, sulle par- 
celle, sui conti di caricamento e di scaricamento, chi, per 
continuare a esercitare una industria e a tenere aperta 
una fabbrica, è scappato via fuori delle porte per di- 
sperazioue, tutte queste vittime delle franchigie, tutti 
questi crocifissi del privilegio, vengano a darmi sulla 
voce se dico bugia, e insegnino che cos'è veramente 
una città franca per le industrie paesane a questi si- 
gnori venuti di fuori, che non curano i nostri inte- 
ressi, che non intendono i nostri bisogni, che parlano 
appena la nostra lingua, e che pretendono d' imporci 
il modo ed il tempo di valerci delle nostre facoltà 
per modificare a nostro vantaggio l'attuale condizione 
di cose. 

E ce n'è un'altra che è anco più brutta. La Francia, 
l'Inghilterra e gli altri stati stranieri acconsentono a 
considerare Livorno come casa loro finché si tratta 
delle loro mercanzie che entrano nella nostra città, 
perchè allora torna il conto a far così e ci guadagnano 
un tanto; ma se si tratta di mercanzia livornese che 
arriva nei loro porti di mare allora Livorno non è 
più considerata come francese e come inglese, perchè 
in questo caso ci perderebbero del proprio , ma la 
considerano allora rome terra italiana e i prodotti 
delle sue industrie come mercanzia italiana che, se 
vuole entrare, è obbligata a pagare il dazio. 

Dì fronte alle industrie, di fronte alla roba di ma- 
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Rifattura livornese noi siamo dunque in una posizione 
equivoca e scellerata. Tutti fanno il loro interesse 
sulle spalle nostre, ci pigliano per turco o per ita- 
liano coma fa più comodo a loro, e posti fra l'Italia 
e l'estero, noi paghiamo sempre in tutti i casi, ognuno 
si tiene autorizzato a levarci i quattrini di tasca, e 
ci cuociono così tra due fuochi come l'arrosto. 

E questa è la pura verità; la verità vera, quella 
che non sanno o non possono dirvi coloro che fanno 
suonare alto alle vostre orecchie* il nome rimbom- 
bante di franchigie, come se questa parola significasse 
sul serio uno stato di libertà completa; una condi- 
zione di affrancamento da ogni impaccio, da ogni o- 
stocolo, da ogni restrizione. Per le industrie paesane 
questo non è punto la verità anzi la verità è preci- 
samente il contrario. Città franca, di fronte alle in- 
dustrie, vuol dire città schiava, franchigia significa ser- 
vitù, quello che pare libertà è catena , il privilegio 
è un privilegio del peggio, e le industrie nella città 
franca ci campano come i tisici, godono è vero l'aria 
del mare, ma prima o poi son destinate a morire di 
«finimento, d'inazione, d'uggia... e di salmastro. 

In questo stato di cose e finche ci resta questo 
bel tesoro delle franchigie, noi non diventeremo mai 
industriali in un'epoca come questa in cui le industrie 
sono la prima ricchezza di un paese. Siamo privile- 
giati, ma di questo passo se non ci mangiamo il pri- 
vilegio moriremo di fame. Pigliate un poveruomo e 
vestitelo di seta a questo tramontane; parrà un signore, 
ma morirà di freddo. 
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E le iudustrie sono quelle che fauno campare la po- 
vera gente. Le fabbriche hanno bisogno di braccia, 
gli operai trovano impiego, e più c'è bisogno di braccia, 
e più crescono le paghe e meglio il popolo vive. Ma, 
finché dura la franchigia, Livorno non è paese da met- 
tere su fabbriche. 

Nel tempo passato, quando nel mare Mediterraneo 
non c' era altro porto franco che Livorno, quando la 
Toscana sola proclamava la libertà del commercio mentre 
in Italia cera un 'mucchio di piccoli stati armati fino 
ai denti di proibizioni, di restrizioni, di gabelle e di 
gabellotti, allora le relazioni commerciali avevano dato 
vita a qualche industria livornese, piccola sì ma con- 
tinuamente ed utilmente esercitata. Erano le industrie 
tulte proprie e speciali della marina, e quelle che ave- 
vano per oggetto la fabbricazione di quei pochi pro- 
dotti che potevano alimentare la modica e limitata 
esportazione di un porto marittimo ove convenivano 
molti navigli necessitanti spesso il completamento del 
loro carico, alla loro partenza di qui, con merci di 
produzione livornese. 

Ma il tempo de' piccoli stati italiani passò per sem- 
pre; passò per sempre il tempo delle cento legisla- 
zioni doganali, l'invenzione del vapore e del telegrafo 
ravvicinò le distanze, accorciò i viaggi, ridusse a mi- 
nime proporzioni le permanenze nei porti, diminuì la 
necessità di frequenti riparazioni e raddobbi nei na- 
vigli, le costruzioni in ferro presero poco a poco il 
luogo delle navi di legno, la libertà del commercio 
meglio intesa e più generalmente applicata richiamò 
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nella città nostra i prodotti delle vicine proviucie , 
poi nacque il regno d'Italia e ogni barriera interna 
ogni ostacolo al passaggio delle merci da una pro- 
vincia all'altra sparì, i navigli passarono rapidamente 
nel nostro porto, poche e rare divennero le esportazioni e 
quelle poche alimentate dai prodotti di tutte le industrie 
italiane, la mancanza dei locali acconci e delle mac- 
chine necessarie ai nuovi bisogni dei raddobbi e delle 
riparazioni spinse oltre le navi nel loro viaggio a cer- 
care altre e meglio provvedute stazioni, e grado a 
grado, giorno per giorno, le industrie locali della 
nostra città languirono, soffrirono, caddero nell' ina- 
zione, e poi sparirono pressoché completamente. Il 
mondo intero era cambiato, il commercio era entrato 
in una fase nuova, le relazioni marittime si allonta- 
navamo da noi, e noi con tutti i nostri privilegi re- 
stavamo genti di altri tempi e di altri costumi, poco 
adatta e poco pronta a far nostro profitto del nuovo 
ordine di cose; a studiare, cercare e trovare nuovo 
alimento alla nostra operosità, nuovo impiego ai nostri 
capitali, nuovo punto d'appoggio alle nostre forze. 

Così, col nostro privilegio e colle nostre franchigie 
intatti, noi siamo rimasti colle mani in mano alle 
porte di un regno nuovo, giovane, attivo, e vivace 
dal quale ci divide una inesorabile barriera doganale, 
abbiamo veduto lo scambio dei prodotti prendere altre 
vie per penetrare nelle provincie a noi confinanti, ab- 
biamo visto le città più povere, più scarse d'abitanti 
e di danari prendere un' insolito slancio, inaugurare 
il regno dell'industria e divenire floride e ricche; Pisa, 
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Prato, Bologna sano risorte a nuova vita, Pon tederà 
si ò fatta produttrice, tutti hanno profittato de' nuovi 
tempi, de' nuovi sistemi, delle nuove relazioni, tutti, 
meno noi. Noi soli siamo rimasti ai tempi de' Medici, 
ostinati nel vecchio peccato, colla croce addosso d'un 
privilegio inutile che ci fa odiosi, invidiati e poveri!... 

I nostri operai senza lavoro vivono tutti sulla ma- 
rina, e si sono fatti esigenti, male avvezzi, rapaci , 
insaziabili e peggio, i nostri capitalisti, per lo più 
stranieri al paese, emigrarono e tornarono a casa col 
sacchetto; quelli che restarono qui godono il papato 
della rendita, cercano di accrescere le loro ricchezze 
in pochi commerci securi, e nascondono il danaro per 
paura di perderlo: non hanno affetti, non hanno vin- 
coli, non hanno interessi nel paese, l' associazione del 
capitale col lavoro è un sogno, un'utopia, un' impos- 
sibilitò; ognuno pensa a se e diffida di tutti , chi ha 
danari ha paura di chi ha braccia, chi ha braccia odia 
chi ha intelligenza, la speculazione è fallita; il paese 
si provò a partorire l'industria e abortì!... 

Le strade ferrate, in odio al nostro inutile e dan- 
noso privilegio, si stesero in lunghe spire lontano da 
noi e seminarono attività e lavoro sul loro passaggio, 
tutte le provincie d'Italia, mentre noi cadevamo sotto 
i colpi di un regolamento doganale uniforme per tutto 
il Regno (il 29 Ottobre 1861 prima, e poi il 15 Set- 
tembre 1862), si avvantaggiavano delle disposizioni 
di quei due regolamenti e ne facevano lor prò a no- 
stro danno. Quanto noi perdevamo guadagnavano Na- 
poli, Ancona, Messina, Castellammare, e più che tutti 
Genova. 
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Senza spirito di associazione, senza capitali, senza 
comunicazioni andate un po' a farvi industriali in que- 
sto stato di cose!. . . E tutto perche? Perchè il nostro 
privilegio ci chiudeva tutte le porte, ci tagliava tutte 
le vie, ci lasciava come uno stato a parte , fuori del 
Regno d'Italia come una Repubblica di S. Marino com- 
merciale alle frontiere dello stato italiano, perchè sia- 
mo rimasti soli, segregati da tutti, lontani da tutto, 
colle nostre idee di altri tempi, coi nostri sistemi di 
altra età, pieni di vecchi pregiudizi, di odi e di amori 
decrepiti; perchè siamo stati colle mani a cintola, fermi 
mentre tutto il mondo camminava , perchè abbiamo 
voluto ostinarci a credere che i tempi dovessero ac- 
comodarsi a' nostri sistemi , non i nostri sistemi ai 
tempi, perchè le nostre franchigie paragonate all' età 
che corre sono più vecchie di due o tre secoli ; in 
una parola, detta fra noi, che nessuno ei sente qui 
dwntro le mura medicee che ci dividono da tutto il 
mondo industriale: siamo poveri perchè non abbiamo 
avuto giudizio!... 

Se andiamo avanti di questo passo, industriali non 
diventeremo mai, e a tempi che corrono lo stato che 
non ha industrie muore di fame. 

E i capitalisti stranieri, tutti i nomi pieni di K, 
di X, di y, di *W y che fanno tanta figura stampati sopra 
un pezzo di foglio quando avranno succhiato tutto 
il sangue delle nostre vecchie vene e avranno lasciato 
Livorno esanime sulla rena della spiaggia toscana, ci 
faranno il mortorio e torneranno a casa loro. 

Allora scapperà fuori un altro malanno. Noi vor- 
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remo riguadagnare il tempo perduto, vorremo rivol- 
gere alle industrie quella attività che non troverà più 
alimento nei diminuiti commerci, e ci troveremo bam- 
bini, deboli, inesperti, nuovi e ignoranti alle faccende 
industriali. I capitali, o perduti, o partiti, o nascosti, 
o impegnati in proprietà immobiliari di ogni natura 
e in valori di ogni razza, ci -faranno difetto. Il mondo 
industriale avrà ancora cammiuato un buon tratto a 
tutta lena e ci avrà lasciati sempre più indietro nella 
via del progresso. . 

Avremo intelligenza vivace, ingegno svegliato, ma- 
terie prime abbondanti , operai disoccupati in gran 
copia, locali in buono stato, posizione geografica fe- 
licissima; e in mezzo a tante ricchezze, circondati da 
tanti tesori, in un paese pieno di gloriose memorie 
e di tradizioni eloquenti, correremo risico di lasciar 
perdere tanto bene di Dio, e come il re Mi da di a- 
sinesca memoria andremo a un pelo di morir di fa- 
ine tra l'oro. 

Allora scaturiranno fuori un altra volta gli stranieri 
che avranno occhi per vedere, acume di mente per 
giudicare, capitali per imprendere, e esperienza per 
esercitare le industrie sfuggite alle nostre mani igno- 
ranti. Caleranno di nuovo quaggiù da tutti i monti, 
approderanno fra noi da tutti i mari i medesimi no- 
in K, in X, in Y, in W, si porteranno dietro le mac- 
chine, i disegni, i perfezionamenti, i capi d'officina. . . 
e i quattrini, ci leveranno il pane di sotto i denti, 
ci toglieranno il lavoro dalle mani, faranno dell' in- 
dustria per noi, della speculazione per noi , della e- 
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sportazioue per noi. . . e se un giorno ci capiterà il 
destro di mutare Io stato delle cose e di profittare di 
una buona occasione, allora, come oggi, grideranno 
alla rovina del paese, e pretenderanno che i cittadini 
di Livorno vivano e muoiano a modo aelle signorie loro. 

Ho detto poco fa: siamo poveri perchè non abbiamo 
avuto giudizio; ma c'è un vecchio proverbio che dice : 
chi non ha giudizio abbia gambe. Per carità racco- 
mandiamoci alle gambe e torniamo indietro ora che 
è tempo. 

Quintino Sella, quando era Ministro delle Finanze 
(ci ha sempre fatti pochi complimenti costui, ma ci 
ha detto delle gran verità), nella relazione dell' 11 
settembre 1862, proponendo a S. M. il Re il decreto 
approbativo del Regolamento doganale della stessa 
data (nel quale si conteneva l'abolizione dei privilegi 
delle città franche italiane, e la sostituzione in loro 
vece dei Docks e dei magazzini generali pel 1* gen- 
naio 1866), diceva chiaro e tondo che i prodotti delle 
industrie di Ancona Messina e Livorno, per la segrega- 
zione doganale dal Regno in cui si trovavano quelle città, 
erano indubbiamente posti in una falsa e dannosa posizione 
e constatava che ciò già era avvenuto per alcune in- 
dustrie esercitate nella città di Livorno. 

Il sig. Sella pronosticava è vero che cotesto indu- 
strie avrebbero avuto un grande sviluppo p>cr la costru- 
zione di ferrovie che dovevano metter capo a quelle città 
ma cotesto pronostico, per quel che riguarda Livorno. 
£ i venti se lo portarono via. 

Noi fummo gli ultimi a godere del vantaggio di 
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nuove comunicazioni ferroviarie, e anco ne godemmo 
e ne godiamo scarsamente, talché mentre Ancona e 
Messina profittavano per le industrie loro delle accre- 
sciute relazioni e de' più facili trasporti, le nostre in- 
dustrie rimasero povere e rintristite come prima. 

Allora un'altro danno si aggiunse. Il governo del 
Re, mosso della importanza dalle nuove produzioni di 
Messina e d'Ancona, nell'intervallo che corse fra la 
proposta abolizione delle città franche ed oggi, con se- 
parati decreti del 26 giugno e del 10 luglio 1864 accordò 
a quelle cittàil favore di una tariffa speciale pei prodotti 
loro, talché oggi domandarono ed ottennero una proroga 
all'applicazione della legge che fa cessare questo stato 
di doppio privilegio, per aver tempo di preparare 
completamente le industrie stabilite in quelle città 
alla nuova condizione di cose. 

Ma noi quale scusa, qual pretesto avremmo potuto 
addurre, qual vantaggio avremmo ritratto da una nuova 
proroga così breve e insignificante? Noi che poche in- 
dustrie abbiamo, e piccole, e povere, e che solo dal- 
l' abolizione della franchigia possiamo sperare nuovo 
ed efficace impulso alla produzione? 

Le nostre rappresentanze Comunali e Commerciali 
domandarono anche esse, e ripetutamente e insisten- 
temente domandarono per le industrie livornesi la con- 
cessione di una Tariffa speciale, ma ella fu sempre e 
ostinatamente negata, e se devesi credere, come si 
deve credere certamente, alle parole che il signor Te- 
mistocle Pergola riferì avere udito dalla bocca del 
ministro Sella, quando insieme ad una Deputazione 
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della Camera di Commercio si recò da lui a Torino 
per domandare la Tariffa speciale, tu negata per tiu- 
n ire Livorno della opposizione fatta al progetto delhi a- 
bolizione delle franchigie, e della istituzione di Docks o 
Magazzini Generali. 

Ridotto oramai lo smercio de' prodotti nostri allo 
stretto cerchio del consumo locale, e delle magre e- 
sportazioni per sopra a mare, interessa alle industrie 
livornesi aprirsi la via ai mercati del Regno, ne ai 
mercati del Regno potrà mai arrivare V industria li- 
vornese senza abbattere la barriera fatale che dal 
Regno la tiene tuttavia separata e lontana. 

L' industria non ha più scelta. O V abolizione del 
privilegio o la morte. 

Questo è tanto vero che nessun industriale mai ha 
richiesto o provocato o consigliato proroga alcuna 
all' applicazione della legge che abolisce le nostre 
franchigie. Quel medesimo manifesto, firmato da un 
Franco (coli' effe grande), che si vide affisso giorni 
sono alle nostre cantonate, faceva fede di questa gran 
verità. 

In esso si diceva che una istanza era stata inviata 
al Ministro delle Finanze » per ringraziarlo della ini- 
ziativa presa per prorogare la legge che abolisce le 
franchigie della nostra città e raccomandarle (sic) di 
perseverare in questa via, istanza sottoscritta da oltre 
250 rispettabili banchieri e negozianti c// tutti iteli... » 

Ho voluto riferire testualmente le parole del signor 
Franco, cou tutti i suoi errori di grammatica e i 
suoi neologismi, per farvi rilevare che fra tutti quei 
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rispettabili banchieri e negozianti non ci si era mi- 
schiato neppure un rispettabile industriale, e sapete 
voi quale nè e la cagiono? 

Ella è che non sperano dalla proroga minacciata 
ne un vantaggio, nè un franco (coli effe piccolo), ma 
temono invece da essa il danno e le beffe. Per questo 
si astennero dal grave errore di raccomandare a 
un ministro di perseverare nella proroga delle leggi dello 
stato, raccomandazione poco costituzionale e poco op- 
portuna, per questo si limitarono soltanto a far voti 
perchè l'abolizione della franchigia fosse circondata 
di cautele e di provvidenze, e perchè il Governo sce- 
gliesse appunto ^jesto momento per concedere alle 
uostre industrie tutti quei favori e quei trattamenti 
speciali che senza ledere gì' interessi dell' erario as- 
sicurano lo sviluppo della produzione. 

E il Governo accolse con ogni premura Y espres- 
sione de' nostri desideri e de' nostri bisogni, nè mai 
prima d' ora così propizia così solenne occasione si 
era mai presentata per spingere tutto ad un tratto 
le nostre industrie un buon passo innanzi nella via 
della prosperità e della attività. 

Noi vedremo finalmente cadere queste fatali bar- 
riere che si' frapponevano fra i prodotti nostri e i mer- 
cati di tutto il Regno italiano, noi potremo volgere i 
nostri sforzi a conquistare nelle provincie della bella 
penisola quel posto che alla nostra operosità, al nostro 
fermo volere, alle nostre forze rinvigorite non può 
nè deve mancare. 

Non più stranieri in patria, noi chiederemo nuovi 
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argomenti di ricchezza e di splendore alle nostre 
industrie cui le nuove larghezze e i nuovi favori del 
Governo promettono vita meno stentata e meno precaria. 
Le importazioni temporarie concesse alle merci che 
servciiO di materia prima a molte importanti lavora- 
zioni del paese, la restituzione dei dazi accordata ad 
altre, e molti ed efficaci concessioni che non sarà dif- 
ficile ottenere ove siano con buona maniera doman- 
date e da buone ragioni consigliate , assicureranno 
al paese una vita nuova nel campo industriale. 

A buon conto, eccovi qua, in ordinata tabella, l'e- 
lenco di una parte delle industrie livornesi che po- 
tranno giovarsi del nuovo ordine di cose e volgere 
a proprio profitto la possibilità d'immettere i loro pro- 
dotti nel Regno senza esser soggette, come lo furono 

finora, a. un odioso e gravissimo dazio d'introduzione. 

- 

INDUSTRIE CHR 81 ESERCITANO NELLA CITTÌ FRANCA DI LIVORNO 



Lavori di ferro 
Lavori di latta 
Lavori di ghisa 
Lavori di rame e di ottone 
Lavori di bronzo 
Lavori di stagno 
Lavori di piombo 
Lavori di zinco 
Mobilia, Ebanisteria 

• 



Confetturerie e Drogherie 
Lavori di profumerie 
Birra e Gazzosa 
Bevande distillate 
Candele di sevo, Sevi 
Lavori di cuoiajo 
Lavori di pellicciajo 
Lavori materassaio 
Lavori di berrettajo. 
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Mobilia foderata, Tappezz. Lavori c tappi di sughero 

Lavori di 1 bottaio Lavori di stamperia 

Ricami Carta da involtare 

Lavori di Modista Libri bianchi e stampati 

Lavori di cappellaio Bauli e casse da viaggio 

Lavori di sartoria Corallo lavorato 

Sartoria femminile Lavori di oriflcieria 

Lavori di calzolaio Lavori di ombrellajo 

Lavori di legno comune e Penne d'ornamento 

di riquadro Lavori di marmo 

Lavori di sellajo Lavori di alabastro 

Lavori di cereria Ancore, chiodi e ferra- 
Lavori di corderia menti per bastimenti 

Tessuti di cotone e di canape Cornici e montai di specchi 

Lavori dì meccanica, mac- Lavori di tintore dora- 

chine tore ec. ec. 

Fabbric. di cedri canditi Fabbricazione di saponi 

<• 

Ed ora, se vi riesce, venitemi a provare che le 
industrie livornesi soffrirano danno gravissimo dall' a- 
bolizione della nostra vecchia franchigia e che non 
ne ritrarranno meraviglioso incremento e vantaggio. 

Io ho detto le mie ragioni, chi mi crede in errore, 
metta inuanzi le sue, esponga fatti, non gridi parole; 
ragioni, non declami ; voglia precisare non tenersi 
nel vago e nell' indeterminato, faccia della prosa non 
della poesia, e il paese sia giudice fra me e lui. 



(Sarà continuato). 



Digitized by Google 



33 

MILL ABOLIZIONE DELLE FRANCHIGIE DELLA CITTÀ DI LIVORNO 
Poche parole d' un Livornese 

III. 

COMMERCIO E COMMERCIANTI 

Innanzi tutto permettetemi di fare una domanda. 
Queste poche parole, dettate in fretta e in furia e 
buttate là sulla carta come escono dalla penna, senza 
pretensioni di rettorica e senza preoccupazioni di 
bello stile, indirizzate a mettere in chiaro la vera 
condizione delle cose livornesi in uno de' più impor- 
tanti momenti della nostra vita commerciale, debbono 
esse o no considerarsi come un discorso fatto tra noi 
in confidenza, e come in famiglia , fra le quattro 
mura di casa nostra, dove non giunge orecchio in- 
discreto di gente che non ha nulla a fare con noi? 

Se questi miei poveri foglietti hanno veramente, 
come io vorrei, il tuono, l'aspetto e il carattere 
d' una lettera familiare, diretta a gente di casa per 
parlare di affari di casa, voi Livornesi , che siete, 
tutti una famiglia, e i soli interessati nella questione 
che si agita, dovete lasciarmi facoltà di parlar chiaro, 
senza ambagi, senza reticenze, senza paura di offen- 
dere la vostra suscettibilità, dovete lasciarmi giuocare 
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a carte scoperte e (lire la verità, tutta la verità, 
niente altro che la verità come un testimone (lavanti 
ai giurati. 

Che cosa è il commercio, che cosa sono i com- 
mercianti, sotto quale aspetto, in quali proporzioni, 
entro quali f-onfini Livorno è stata ed è una città di 
commercio e noi livornesi siamo stati e siamo com- 
mercianti? 

Ecco delle domande cui è necessario rispondere per 
renderci conto esatto delle vere condizioni nostre in un 
tempo in cui si tratta di accomodare le attuali nostre 
condizioni allo esigenze di un nuovo stato di cose. 

Il commercio è un insieme di operazioni che hanno 
per fine diretto i! comprare, il conservare, il traspor- 
tare e il vendere le cose di cui v'è in qualche luogo 
una quantità superiore ai bisogni e in qualche altro 
luogo un bisogno superiore alla quantità. Un com- 
merciante è colui che conoscendo quali sono i bisogni 
di uu paese e quali le cose necessarie a soddisfare 
cotesti bisogni, sa ancora quali sono i paesi ove co- 
teste cose nascono o si producono in gran quantità, 
le compra, le fa trasportare ne' suoi magazzini, le 
serba per averle pronte ad ogni richiesta, le spedisce 
e le vende nei luoghi ove se ne manifesta o se ne 
può manifestare la necessità. 

So queste definizioni sono vere, Livorno non è mai 
stata una città di commercio e i livornesi non sono 
mai stati commercianti!... Molte delle ca/se più accre- 
ditate fra noi, che in altri tempi hanno in poco vol- 
gere d' anni accumulato grandi ricchezze, sanno ap- 
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pena ove nasce e dove si consuma il prodotto che 
era oggetto del loro traffico; prevedere, studiare, pe- 
netrare gli altrui bisogni, cercare alle origini la 
merce adattata a sodd i sfarl i , scegl i ere u no f ra di versi mod i 
di trasporto, preterire una fra diverse vie di comu- 
nicazione, stabilire relazioni con lontani produttori, 
e con lontani consumatori, cercare, trovare V utile in 
una catena di traffici, ogni anello della quale riveli 
una profonda cognizione di cose, di luoghi e di per- 
sone, non è stato mai e non è il fatto nostro, meno 
poche ed onorevoli ma rare eccezioni. 

Livorno era un povero casolare, abitato da pochi 
pescatori che traeva tutta la sua importanza dalla pros- 
simità del magai fico porto pisano, quando Pisa era 
una potente repubblica, e quando aveva un magnifico 
porto sul mare. 

La natura aveva posto Livorno in una felicissima 
posizione geografica, a mezza via di uno dei mari 
più commerciali del mondo in riva alle acque più tem- 
pestose che si conoscessero in tempi in cui l'arte del 
navigare era tuttavia bambina ed incerta. L'approdo 
era facile, la stazione secura, il luogo acconcio a far 
sosta e aspettare miglior clemenza di cielo e di mare. 

Uno stato piccolo, povero, nascente deliberò trar 
profitto da coteste favorevolissime condizioni naturali, 
e per popolare cotesta spiaggia di gente ardita, arri- 
schiosa, rotta alle fatiche, valente sul mare e in terra 
avvezza a vita disagiata, aprì le porte all' immigra- 
zione straniera, e Bull' esempio di Romolo, chiamò a 
Livorno quanti spingeva lontani dalla patria bisogno, 
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avidità di guadagno, o naturale talento di tentar nuove 
vie e nuovo cielo. Qui privilegi, qui impunità, qui 
asilo! Gente d'ogni risma e d'ogni conio, avanzi di 
stabilimenti penitenziari, vecchi pirati riposati, usurai 
nuovi ed antichi, chi sperava salvare il mal tolto, 
o nascondere il mal guadagnato, tutti convennero in 
frotta sulla spiaggia livornese. Tali i principi di Li- 
vorno in tempi tanto lontani e tanto diversi dai nostri 

La famosa livornina è la nostra fede di battesimo, 
è latto del nostro stato civile. 

Mi direte : te ne vanti ?... No, ma tengo a constatare 
che tutti i grandi popoli, tutte le città manifatturiere 
e commercianti, da Roma a Tiro, da Cartagine a Ba- 
bilonia non hanno avuto origine diversa. 

Se il ripensare una volta ogni tanto alla umiltà dei 
nostri principi, se il dare uno sguardo retrospettivo alla 
nostra storiamunicipale bastasse ad abbassare l'orgoglio 
e ad attutire la boria di certi messeri e a ri- 
mettere al loro posto certe ridicole aristocrazie com- 
merciali che si danno l'aria di discendere in retta linea 
dalle crociate, una parolina su questo soggetto non sarà 

affatto sprecata. 

A cotesto strano accozzo di gente, a quella ba- 
raonda d'individui nati sotto tutti i cieli, la speciale 
posizione del luogo, la giacitura della spiaggia, le 
relazioni serbate coi luoghi d'origine , i privilegi 
accordati dai governanti, e le condizioni generali 
del commercio europeo insegnarono il modo di 
trar profitto dalla loro attività e impressero alle co- 
storo operazioni commerciali un movimento, un indi- 
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rizzo, una fiso nomi a tutta propria che d'allora in poi 
non ha subito che poche ed insignificanti modi- 
ficazioni. 

Comoda, secura, privilegiata, e spesso forzata sta- 
zione dei navigli nelle acque del Mediterraneo, Li- 
vorno diventò ben presto il magazzino di deposito 
delle merci che traversavano cotesto mare. Il terreno 
paludoso che circondava la città rendeva difficile e 
quasi impossibile ogni cultura; l'indole, le abitudini, 
e lo stato finanziario dei nuovi abitatori rendeva inu- 
tile ogni tentativo d'industria; di qui assoluta inettezza 
ad imprendere qualunque maniera di commercio in- 
terno. Al commercio esterno non era neanche il caso 
di pensare.!... Un popolo, quale ch'ei sia, non può eser- 
citare il commercio esterno che in uno stato di civi- 
lizzazione relativamente molto avanzato, con grandi 
capitali, cqn estese relazioni, con credito assicurato. 
Nulla di tutto questo era a Livorno. 

V'era soltanto spiaggia di facile approdo, spazio 
larghissimo a nuove costruzioni, libertà d'entrare, di 
andare e di stare per uomini e cose, nessuno chie- 
deva passaporto alle persone, nè certificato di proprietà 
alle merci, v'erano giovani robusti, arditi, avventurieri. 
I navigli vi approdarono, dettero opera ai raddobbi, 
più tardi vi depositarono e vi tennero in serbo le 
merci. Per l'Egitto e per la Siria le città italiane si 
erano aperta la via al commercio col levante: i livor- 
nesi fecero il magazziniere ai Saracini, agli Arabi, ai 
Turchi a dispetto delle scomuniche papali fulminate 
stoltamente contro chi iniziava relazioni cogl'infedeli. 
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Verso il 15. secolo, Firenze, cresciuta a grande pro- 
sperità, stabiliva i suoi banchi a Gerusalemme, a Costan- 
tinopoli, in tutte le provincie greche dell' Adriatico, e 
Livorno apriva i suoi depositi alle merci che si scam- 
biavano fra paesi cosi lontani. 

Coll'andare del tempo il commercio europeo prese più 
vaste e più importanti proporzioni, i mercati de' Paesi 
Bassi iniziarono svariatissimi scambi col Levante, donde 
traevano i prodotti naturali ed ove mandavano i ce- 
lebri pauni tessuti a Gand, a Bruges, a Lille, a Cour- 
trai; le città del Baltico , Lubecca la prima , e poi 
Amburgo e poi Brema spinsero i loro navigli a più 
lunghi e difficili viaggi, poi la scoperta dell'America, 
e lo stabilimento delle colonie dettero una nuova 
spinta, un più gagliardo impulso alla febbre di com- 
merci esterni che aveva invaso l'Europa intera; Livorno 
si avvantaggiò grandemente di questo passare e ripas- 
sare di navigli per le acque del mare toscano, ampliò, 
accrebbe le sue costruzioni, migliorò il suo porto, fa- 
cilitò in ogni modo il discarico e la ricaricazione 
delle merci, e in poco correr di tempo si levò a grande 
prosperità. 

Con la Toscana, or libera, ora serva, ora provincia 
di Stato più grande, ora Stato ella stessa, passando 
successivamente dai Medici a' duchi di Lorena, da' 
Lorenesi a' Francesi, da' Francesi a' principi di casa 
di Spagna, e poi a' Lorenesi un'altra volta, Livorno, 
in mano a tanti padroni, vide crescere e prosperare 
la sua popolazione, edificò vastissimi e bene accomo- 
dati magazzini, godè di ogni maniera di privilegi 
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che favorirono, alimentarono, accrebbero il va e vieni 
de' navigli che entrarono nel suo porto per depositarvi 
le merci, per caricarvi quelle depositate da altri, per 
dare opera alle riparazioni. 

Questo stato di floridezza durò finché durarono i 
tempi e le coudizioni che lo avevano creato. Io prego 
il lettore di prestarmi attenzione perchè io mi stu- 
dierò adesso di far chiare le cagioni che dettero ori- 
gine alla nostra decadenza, e dopo aver raccontato 
come e perchè nacque Livorno, come e perchè pro- 
sperò, come e perchè il suo nascere e la sua pro- 
sperità furono in gran parte dovute alle franchigie 
che ora è mestieri abolire, dimostrerò come e perchè 
ci abbandonò la fortuna e le franchigie stesse, giù 
argomento di tanta ricchezza, si fecero poi genera- 
trici di imbarazzi e cagione di povertà. 
^ Finché 1' Europa intera vaneggiò fra gli errori di 
sistemi economici falsi e bugiardi, finché le vie di 
comunicazione furono poche e mal secure, finché i 
modi di locomozione e di corrispondenza furono diffì- 
cili e lunghi, Livorno era e doveva essere la regina 
del Mediterraneo. 

Le navi a vela, negl'interminati viaggi che impren- 
devano a far cambio di merci e di prodotti, avevano 
necessità di fermarsi ogni tanto per riparare ai guasti 
del tempo e del mare, e Livorno era lì sulla via, 
ricca di officine, piena di abili operai, bella di locali 
acconci al bisogno. 

Le merci portate in Europa da' navigli che le ave- 
vano cercate in lontanissime spiaggie, erano più o 
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meno richieste uè' diversi porti Europei, potevano 
vendersi a miglior partito su questa o quella piazza 
di questa o quella nazione, e i commercianti stranieri, 
prima di decidersi a fare approdare i loro navigli ad 
uno o ad altro porto dovevano informarsi quali erano 
lo condizioni del mercato e scegliere per la loro merce 
le più lucrose e più certe. Ma le lettere, allora, non 
correvano come oggi spedite, le domande e le risposte 
non volavano sui fili del telegrafo; a raccogliere no- 
tizie dai diversi stati d' Europa occorrevano talvolta 
dei mesi , e intanto la merce non poteva restare in 
balìa delle onde, ma doveva fermarsi in luogo centrale 
d'onde poi facilmente potesse essere avviata alla scelta 
destinazione ; e Livorno era mirabilmente adattata a 
quest'uopo. 

Gli stati d'Europa erano allora presso che tutti in- 
fetti dalla piaga del protezionismo. In essi certe mer- 
canzie non potevano entrare assolutamente ; le dogane 
opponevano loro un'insormontabile ostacolo. Altre non 
potevano entrare che da certi porti soltanto, alcune 
dovevano per necessità essere caricate sopra navigli 
di un certo tonnellaggio determinato, altre era ne- 
cessario condizionarle in colli, di misura, di compo- 
sizione, di peso prestabiliti, 

À Livorno allora si depositavano le merci pro- 
ibite per farne più tardi il contrabbando nei diversi 
porti del Mediterraneo, e nei diversi stati italiani; si 
fermavano le merci che dovevano prepararsi ad al- 
tri viaggi, che aspettavano di ricaricarsi sopra na- 
vigli di portata regolarmentare , che dovevano ri- 
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condizionarsi nel modo voluto dalle diverse leggi do- 
ganali. 

^Nè tutti i navigli, nè tutte le bandiere potevano 
ugualmente, e alle medesime condizioni trasportare 
le merci in tutti i porti d'Europa. V'erano allora i 
diritti dtferemiali che prescrivevano un trattamento 
diverso alle bandiere de* diversi stati in questo o in 
quel porto Europeo, e a Livorno depositava la merce 
il naviglio cui senza gravi spese non era lecito ap- 
prodare al porto designato perchè fosse caricata dalla 
nave cui quel porto era aperto a condizioni migliori. 

E questo .vasto deposito di merci , questo emporio 
di prodotti agricoli e manifatturieri del mondo intero 
faceva del porto di Livorno scopo gradito agli arma- 
tori di navigli, che sapevano di potere, scaricata una 
volta la nave, trovare occasione di noleggiarsi nel 
viaggio di ritorno, e raddoppiare il guadagno. 

Livorno era un bazar, un magazzino generale, un 
mercato universale per ogni nazione ; la franchigia 
lo faceva popolato, ricco, e operoso. 

Ma i tempi mutarono !^ D vapore ha accorciato i 
viaggi, ha diminuito i rischi, ha soppresso le distanze. 
La vaporiera segue impetuosa il suo cai inni no e non 
ha bisogno di sosta. Inutile per Livorno essere a 
mezza via, il vapore ci passa dinanzi e corre al suo 
destino. 

Le navi di ferro hanno preso il luogo dei basti- 
menti di legno ; meno frequenti i raddobbi, e per essi 
necessari locali, officine, macchine che Livorno non ha. 

Il telegrafo reca le notizie richieste a celerità di 
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fulmine. Le condizioni dei diversi mercati e dei di- 
versi porti si conoscono in un giorno, in un'ora!... I- 
nutile scaricare e aspettare. Il telegrafo annuncia, il 
commerciante decide la destinazione del carico, e il 
vapore eseguisce. 

Gli stati Europei hanno messo giudizio, almeno in 
parte. La Toscana, se ha la gloria d' essere stata la 
prima, non ha più il vantaggio d' essere sola a pro- 
clamare la libertà del commercio. I diritti differenziali 
sono aboliti quasi tutti e quasi per tutto. I trattati 
di commercio e di navigazione hanno aperto a ogni 
bandiera i porti di ogni stato. Nei porti di Francia 
ove la bandiera degli stati italiani godeva mille van- 
taggi oggi sventola accanto al vessillo nostro quello 
del Giappone e della China !... 

X 11 commercio di deposito è morto.. y . per noi e 
per tutti la franchigia che era solo utile e pos- 
sibile con quel commercio e per quel commercio, è 
diventata anch' essa un cadavere quatriduano... or ora 
ci ammorberà!... Chi è affezionato alla franchigia e 
al deposito, come ai vecchi mobili di casa, è inutile 
che h ingegni a tenerli ritti coi fili, cogli stecchi, 
colle illusioni e colle ostinazioni puerili; abbia il co- 
raggio della propria opinione fino in fondo, e invece 
di fare una inutile domanda al governo italiano 
perchè ci conservi per-un anno il tristo privilegio, 
firmi una petizione ai governi <Y Europa perchè a 
benefizio di Livorno, diano un calcio al progresso, 
ristabiliscano i diritti differenziali, proibiscano il va- 
pore e il telegrafo, tornino al bagattello e al pro- 
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caccia, e mandino in galera gl'inventori e i costrut- 
tori di macchine nemici capitali delle franchigie del 
porto di Livorno!... 

Nelle attuali condizioni del Regno, e del mondo 
tutto commerciale, la nostra franchigia, mi pare di 
averlo provato, è inutile affatto. Resta a dimostrare 
che è anco dannosa. 

Ultima a possedere comunicazioni ferroviarie col- 
1' interno della penisola, povera di commerci diretti, 
con pochi navigli propri (onore a coloro eh* ebbero 
il coraggio di farne costruire), senza compagnie di 
navigazione a vapore, senza industrie, senza agri- 
coltura, Livorno è ridotta alle meschine proporzioni di 
un mercato dì grosso dettaglio. 

Genova, che ha in copia quanto a noi manca com- 
pletamente, ha raccolto la nostra eredità. Il commercio 
di transito, il solo possibile il solo conveniente per 
noi, fugge Livorno come la peste. Qui pessimi sistemi 
di discarico e di caricazione dei navigli che fauno 
coteste operazioni lunghe, dispendiose e prive di pe- 
ricoli, qui tariffe di facchinaggio che mettono i bri- 
vidi addosso, qui esigenze di barrocciai e di navi- 
cellai e di zavorranti da spaventare i più coraggiosi, 
qui r obbligo, inventato apposta per noi soli, di pa- 
gare la Tassa di Commercio, qui mille aggravi, mille 

mali, mille danni. 

11 suolo livornese, estero in Italia e italiano all'e- 
stero rinnuova ogni giorno i miracoli di prestidigi- 
tazione per cui andò tanto famoso il celebre Bosco. 
Qui le merci estere cui i trattati di commercio asse- 
curano il privilegio d'una éariffa daziaria speciale, 
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diventano tutto ad un tratto merci soggette alla ta- 
riffa comune, qui le merci nazionali venute di sopra 
8 mare si trasformano in merci estere al solo con- 
tatto de' nostri depositi. Unico rimedio a tanto grave 
jattura sono i magazzini a doppia chiave sottoposti 
alla vigilanza doganale. Il proprietario d' un magaz- 
zino sottoposto è un paria infelice, un essere disgra- 
ziato condannato a correre delle ore intere dietro 
una guardia doganale che non incontra mai per 
farsi aprire il magazzino in cui ha riposto la sua 
mercanzia. Se il bisogno di estrarre o di visitare 
la merce è una necessità che non ammette dilazione, 
allora la ricerca della guardia prende le proporzioni 
di una corsa di barberi, di una caccia vertiginosa che 
si prolunga per delle mezze giornate al suono di in- 
terjezioni affatto estranee al galateo e in guerra 
dichiarata colla dottrina cristiana. Spesso il compratore, 
venuto apposta colla ferrovia, minacciato di perdere 
il treno di ritorno, stanco di far la sentinella innanzi 
a un uscio chiuso, vede per caso aprirsi in faccia a 
lui un altro magazzino che racchiude le merci as- 
siderate, e uscirne una guardia colle mani in sac- 
coccia e la pipa fra i denti, che si gode i beati ozi 
di chi è pagato per lavorare cogli occhi soltanto. Al- 
lora la tentazione lo vince, e abbandonato il suo posto, 
acquista la merce nel magazzino aperto, mentre il 
primo negoziante, afferrata finalmente una guardia, 
torna appena in tempo per vederlo partire colla mer- 
canzia già comprata. 
Se sdegnando i magazzini sottoposti voi volete de- 
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porre la vostra merco nazionale in magazzini privati, 
aspettando tempo e occasione di spedirla nelf interno 
del Regno, voi pagherete prima un dazio governativo 
e uno comunale di consumo per la nostra città, più 
tardi quando le farete passare lo porte ella sarà sog- 
getta al pagamento della Gabella, senza contare il 
dazio consumo del comune chiuso od aperto ov ella 
andrà a consumarsi. 

Spese eccessive, insoliti aggravi, perdite di tempo, 
moduli, dichiarazioni, guardie che vi stanno alle co- 
stole quando toccate la roba vostra, mentre il contrab- 
bando più audace, più sfacciato, più scandaloso si 
esercita a quattro passi di distanza da voi e vi fa una 
concorrenza facilmente vittoriosa, relazioni coi luoghi 
di produzione menomate o sparite, comunicazioni coi 
luoghi di consumo difficili o impacciate, bolle a cau- 
zione e a circolazione, reti ferroviarie lontane, com- 
pagnie di navigazione a vaporo stabilite in altri 
paesi e senza interesse a fare scalo a Livorno e a 
scaricarvi e prendervi mercanzie, costruzioni navali 
perdute, armatori scoraggiti, commercio interno atro- 
fizzato, commercio esterno rachitico, esportarzioni in- 
significanti, produzione nulla, operai senza lavoro che 
si vendicano pigliando pel collo il primo committente 
malcapitato, trasporti costosissimi , un miscuglio di 
miseria e di spreco, una confusione di concessioni 
e di restrizioni, il porto vuoto, e il monte di pietà 
riboccante, ecco i nostri privilegi, ecco le nostre frati 
chigie, ecco quello che si deve perdere inevitabil- 
mente , ecco quello che alcuni banchieri e nego- 
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zianti di tutti i ceti, come dice il signor Franco , si 
arrabattano presso il governo perchè ci sia concesso 
di godere ancor per un'anno!... 

Quando le franchigie saranno abolite, alla merce 
straniera sarà permesso di conservare la propria na- 
zionalità entrando nei magazzini Jiduciarii, che sono 
nò più né meno magazzini privati senza la formalità 
delle due chiavi e senza altra seccatura che quella di 
farne domanda alla Direzione delle Gabelle e di dare 
cauzione: finche poi saranno instituiti i magazzini ge- 
nerali ed esercitati con un regolamento speciale. 
Quanto alle mercanzie nazionali, visto che noi saremo 
finalmente considerati come cittadini italiani in tutto 
e per tutto, e anco agli effetti utili mentre ora lo siamo 
soltanto agli effetti delle tasse , dolio eoprataeeo, dei 
decimi di guerra, e della guerra senza decimi, allora 
potremo far entrare ed uscire le merci del nostro pa- 
ese senza ostacolo e senza pagamento nessuno. 

E notate bene che diminuito per noi il commercio 
coli' estero noi troveremo nelle libere comunicazioni 
coli' interno del Regno largo compenso alle nostre 
cure, e vantagiosissimo impiego a' nostri capitali. 

Le produzioni agricole e manifatturiere del nuovo 
regno italiano già danno alimento ad un commercio 
importante, continuo , lucroso , e pieno di avvenire. 
Quando fra noi e le provincie tutte della penisola si 
moltiplichino, si accrescano, si facciano più sicure e 
più spedite e meno costose le comunicazioni ferrovia- 
rie e marittime, quando il materiale dei trasporti non 
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farà più difetto , quando si ribasseranno le tariffe , 
quando il commercio di transito cresciuto e ampliato 
avrà spinto le compagnie di navigazione a vapore a 
stabilire la loro sede in Livorno, quando la institu- 
zione di un Dock avrà reso facili, spediti ed economici 
i sistemi di caricazione e di discarico, allora la nostra 
città vedrà sorge re per lei giorni di gran lunga migliori. 

In qual modo, con quali mezzi, cou che sorta di 
studi, con quali sacrifizi, e con quali intendimenti po- 
tranno i cittadini livornesi affrettare efficacemente 
questo desideratissimo stato di cose, è ciò che mi per- 
metterò di spiegare nell'ultima parte di questo lavoro. 

Intanto volgiamo ogni cura a profittare delle con- 
cessioni di che il governo volentieri fu largo alle 
nostre industrie e a nostri commerci , alcune delle 
quali durerauno solo finché non si provvegga alla co- 
struzione dei magazzini generali, altre dureranno iti 
perpetuo, e si tradurranno in vantaggio grandissimo 
delle industrie locali cui si permette la importazione 
temporaria di prodotti che servono loro di materie 
prime , importazione temporaria permessa per alcune 
merci a tutti i comuni del Regno, per altre concessa 
soltanto a Livorno, a riguardo di alcune delle sue in- 
dustrie più importanti e più ricche. 
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QUADRO 

delle merci esteri ammesse all'introduzione temporaria, in esen- 
zione dei diritti d' entrata, con indicazione dei termini stai liti 
per la ri esportazione e dei cali od aumenti cui dà luogro la loro 
lavorazione. , 




Minimum 






delle 


Termine 


Calo 


quantità 
fissato 




stabilito 


risultante 


per godere 


per la 


dalla 


l'agevo- 
lezza dell' 


riesporta- 


lavora- 


importaz. 


zione 


zione 


tempo- 






raria 








Per imbarcarsi e 
ridursi In pa- 
ni (i) 



gialla. <P« purgarsi dal 
tarlo 



Per essere lavo- 
rata (0 



[•••••• 



ctail. IO 
id. 

id. 

id. 
N. e 100 

cbiMOO 
id. 
id. 



di pesce 



>rallo lavo- 
rato usalo. 



li filati 
crudi 



Per essere pur- 
gata (1) eMl.50 



sei mesi 
id. 

id* 

id. 
id. 

id. 
id. 
id. 



Per essere ncon- 
dizionato e bril- 
lantato 



cbil 50 



Per essere imbuii 

cbitt ! cbil. 100 



id. 

id. 

id. 
id. 

5 P- •/, 

ii 



tre 

due mesi 

>ei moM 



5 P- •/. 
20 p •/. 



id. 



ì* P- V. 

33 id. 

14 id. 
uessuno 

id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
• id. 



Digitized by Google 



49 



delle merci 



di lavorazione 



Minimum 

dolio 
quantità Tcmìnc 
fissato stabilito 
pergodere, pef b 

\ciia dell" riesporta 
zione 

terii|»o- 
raria 




l'ilati di cana- 
pe e di lino 
per 
tinti 



essere 



Filati di coto- 
ne per es- 
sere tinti. . 



li lati di lana 
Fililo d'esca. 

copale . . 



^'In rosso 

i In bleu 

\ln nero 

'in caffè, marroni' 
ed altre tinte 
scure con som- 
macco e ..alla . 
In cileslro, rosa, 
giallo, verde ed 
altri colori. . . 
Per essere ritinti . 

In rosso 

In bleu 

In nero 

In catrè, marrone 
ed oltre «iole 
! scure con som- 
I macco e calla . 
In cilestro, rosa, 
^ giallo, Verde ed 
altii colori. . . 
Per essere ritinti. 
Per essere Itali in 
colori assortiti 
Per essere prepa- 
ralo (1 



Per essere purifi- 
cata (I) 

„ ^a lrasant p er separarne la 

qualità 

Per essere punti 

cata 

Per separarne la 

qualità 

Per essere ridotte 
in luci da spec- 
chio i . . . 



£ 

(9 a 

arabica. . 
Lastre di eri- 



id. 
id. 
id. 



id. 



id. 

id 

id. 

id. 

id. 



id. 

id. 
Id. 

id. 

id. 

id. 
id. 
Id. 
id 

qiulunqu- 
<|iulitì 



id 

id. 

id. 



sci 

id. 

t 

td. 

id. 

un anno 



id. 



id. 

id. 



id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
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In-lioaziono 
delle merci 



Genero 
di lavorazione 



Minimum 

*** Termine 
quantità I 

listalo | stabililn 

per godere 

l'agevo- 
lezza dell | riesporla- | lavora- 
im porta 7. 
lem po- 
ni ria 



per la 



Gaio 
risultante 
della 



che 
presenta la 
lavorata 



«lui. 2<>i) 



Ve'alln Milieu l'er essere pnr- 

tlrt Per*,».. gali (I) 
Pelli di vac- 

jhetla ossia 

mezze suole 

di Lisbona, 

del Mio e del 

l'er esser spianate 
Ter essere prepa-i 

i»ta (1.) ctail. 100 

P«r essere prepa 
rat.i 



1 Avana 

Radica di 
squina 



Saba pariglia. 



Stoffe di lino, 
canapa, co- 
tone e lana 
bianche — 



chil. j()0 



sei miM 



id. 



Per essere tinte, 
stampate, rica- 
mate e ridotte 
in camicie ed 
altri lavori (4). chil. 50 



favole di mar- Ter essere pulite 
mo e lustrate ' N* ir 5 

: Tele di cotone, Per essere inca- 

[ crudee hian. rate (*) chil. 50 

.Tele di lino e Per essere stan 
! cotonecrude pale.. . 
Tele di lino ci 
cotone lesso-, 
re a colori,' 

tinlceslamp. Per essere ridotte 
io camicie edj 
altre vestimenta id. 
Por essere purifi- 

(D chil. 500 



un anno 

sei mesi 
id. 



5 p. •/. 



nessuno 

4 P. */. 
IO id. 



Sci mrn per 
rijrrcnilol- | 
te iu cimiti* 
Ua anno |>cr | 



Zolfo in pani. 



sei mesi 



id. 



un anno 



sci mesi 
un anno 



id 
id. 

id. 



id. 
15 p. 



id. 



id. 
id. 
id. 



id. 

id. 
id. 
id. 



id. 
id. 
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Indicazione 



delle merci 



i 

r' 



Tessuti di li- 
no, canapa 
cotone/bian- 
chi, tessuti a 
colori tinti o 
(3) 



Cenere 



di l.>> orazione 



delle 
quantità 
fissato 
per godere 
l'agevo- 
lezza dell', riesporta- 
mi portaz 
tempo- 
ra ri a 



Per essere ridotti 
in 



Tessuti di lana 
o pelo anche 

misti di (Ilo 

o cotone so- 
dali e scar- 
dassati o no 

(■>, 



Termine 
stabilito 
per la 

ri 

1 zione 



Calo 
risultante 



lavora- 
zione 



che 
presenta la 
merce lavorata 



id. 



Stracci. 



.Per essere scelli 
j puliti e mesco- 
1 lati 



Le discipline per porlare ad effetto la 
importazione temporaria 
stabilite in seguito con 
regolamento. 



(I) Le 



sul calo stabilito 



10 p- •/. 



soggette ai pagamento del daaio. 



(2) Per le tele destinate ad essere incerate o stampate, ti praticherà U cautela di 

apporre ai due capi di cadauna pena una lamina onde accertarne 1' identità 
alla riesportatimi'-, 

(3) Ai tessuti descritti in queste due categorie si 
spera vorrà il governo accordare la restituzione 
del dazio invece che V importazione temporaria 
aggiungendo così un nuovo favore alla già 
concordata concessione. 
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delle basi per la restituzione dei diritti d' entrata corrisposti 
sulle materie prime impiegate nella fabbricazione delle infra- 
descritte merci, esportate fuori Stato. 



DENOMINAZKWE DELLE MERCI 


l.MTA 
ebe serve di base 
alla restìluz. diritti 


DIRITTI 
ebo 

si restituiscono 


BIACCA, ossia carbonaio di piombo 

CEDRI, ARANCI e loro scorza caodili. 
CONFETTI e FRUTTI canditi ...*... 

r sema cannella. . . . 

CIOCCOLATO ( ^ ^ 


ogni 100 chilo*. 
| id i«l. 

id. id. 
id. id. 
id. id. 

• 


- 1*5 

1 

IS no 

*4 J_ 
27 — 

• 


(1) Le bollette giustificanti il pagamento del daaio d' entrata sul ferro dovranno 
essere intestate al fabbricante delle puute di Parigi. 



Disposizione speciale riguardo alle Isole 



Art. 42. Lo scambio tra le Isole o la Terraferma dei 
prodotti nati, manifatturati o sdoganati in ambe le parti dello 
Stato, è esente dal pagamento d'ogni diritto, mediante l'osser- 
vanza delle formalità dai regolamenti prescritte. 

Se i miei concittadini, cui chiedo indulgente atten- 
zione, vorranno perdonare alla fretta con cui si compie 
questo lavoro , la barbara forma e la frase e negletta 
per pesare soltanto sopra equa bilancia le ra- 
gioni eh' io adduco a sostegno della mia tesi , 
e quelle che i nostri avversari si guardano bene 
di addurre a conforto delle asserzioni loro, vedranno 
che i lamenti di cotesti moderni Geremia non sono 
punto giustificati dai fatti ; e che I' abolizione delle 
franchigie livornesi i.on può recare danno veruno se 
non a quei commercianti che fondano le loro specu- 
lazioni sopra uno stato di cose che favorisce pur troppo 
i comuni equivoci e le operazioni che hanno paura 
della luce. 

( sarà continuato ) 
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SIILI ABOLIZIONE DELLE FRANCHIGIE DELLA CITTÀ DI LIVORNO 
Poche parole d' un Livornese 

IV. 

POSSIDENZA E POSSIDENTI 

Le questioni economiche, quelle che a somiglianza 
dell'attuale questione livornese interessano ogni ordine 
di cittadini, sono sempre così strettamente e così te- 
nacemente collegate fra loro che ciò che è vero per 
una deve essere quasi sempre interamente ed inevi- 
tabilmente vero per 1' altra. 

Dire che il passaggio dal regime della franchigia 
al regime doganale comune sarà un benefìzio per tutti 
i cittadini livornesi, dimostrare che cotesta trasforma- 
zione favorirà lo sviluppo' dell' industria, creerà offici- 
nee e laboratòri nella città, aumenterà il ben' essere 
della classe operaia provvedendo lavoro e guadagno 
a chi finora languì nella inazione e nella miseria, al- 
largherà il campo del commercio, faciliterà il passag- 
gio delle merci, permetterà a tutti di realizzare un 
risparmio sul prezzo delle derrate alimentari e dei 
prodotti necessari alla soddisfazione dei bisogni della 
vita, è lo stesso che dire e dimostrare che essa pro- 
durrà un aumento di ricchezza al paese , che accre- 

4 
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scerà le risorse «Iella popolazione, e costituirà un vero 
progresso nello svolgimento della nostra vita commer- 
ciale. 

Ora è indubitatamente vero che la città non può 
diventare più ricca, che la popolazione non può au- 
mentare il suo ben essere, che il commercio non può 
progredire ed accrescersi senza che questo cam- 
biamento in meglio nelle condizioni economiche dei 
cittadini non si traduca immediatamente in un bene- 
fizio larghissimo per le proprietà immobiliari e per 
coloro che impiegano in esse i loro capitali. 

Chi può utilmente mettere a profitto il suo inge- 
gno e le sue forze , chi dalle proprie fatiche ritrae 
largo compenso, chi risparmia una parte del danaro 
destinato ai bisogni quotidiani dell' alimentazione e 
del vestiario, ama circondarsi dei comodi di una più 
spaziosa e più sana abitazione, gode di procurare alla 
propria famiglia più conveniente, più gradito più ele- 
gante alloggio, i bisogni tendono mirabilmente ad ac- 
crescersi, quello che un tempo era lusso diventa ne- 
cessità, e i sudici tuguri mal costruiti , male aerati , 
mal distribuiti ove si accatasta adesso in poco spazio 
la intera famiglia dell'operaio, sconci avanzi di un 
tempo che i nostri oppositori acclamano come 1' età 
dell' oro, scompariranno affatto dai centri più popo- 
losi della nostra città. 

Se è vero, se può arditamente affermarsi senza ti- 
more di sentirsi dare una smentita, che in questi ul- 
timi tempi in cui ogni attività e ogni commercio lan- 
guiva in Livorno, in cui la classe più povera soffriva 
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le conseguenze del ristagno degli affari, e in cui le 
classi più agiate vedevano inaridirsi la fonte de' loro 
guadagni e delle loro risorso, il numero delle abita- 
zioni più belle, più comode, e di un valore locativo 
relativamente più alto si moltiplicò in Livorno in 
proporzioni ragguardevolissime, sarebbe stoltezza af- 
fermare che le proprietà immobiliari debbano soppor- 
tare grave detrimento in avvenire quando riattivato 
il movimento commerciale, moltiplicati gli affari, ri- 
svegliato lo spirito di associazione , dato nuovo im- 
pulso alle industrie, le condizioni generali della po- 
polazione livornese volgeranno senza dubbio a fortuna 
migliore. 

Io pongo i miei reveriti avversari tra le corna di 
questo difficile dilemma. 0 è vero che lo stato della 
nostra città fu, negli ultimi tempi decorsi, miserando 
oltre ogni dire, e allora qual vantaggio può sentire 
il paese dall' ostinarsi nel sistema commerciale che 
produsse cotesti mali?. . . 0 questo non è punto vero e 
allora qual giustizia, qual profitto, quale opportunità 
ai lamenti che suonavano alti da ogni parte , e alle 
aspirazioni a più felice avvenire? 

0 la proprietà immobiliare ebbe finora prospere sorti 
e invidiabili guadagni, e allora a che tante grida a 
che tanto romore, perchè s'impreca alle tasse, all'am- 
ministrazione pubblica, a' codici ed al governo, o è 
vero precisamente il contrario e allora perchè temere 
un pericolo e un danno sotto il nuovo regime in cui 
le condizioni deplorabili del paese saranno sostan- 
zialmente cambiate? 
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Ma, si dirà: non è per le abitazioni die noi mani- 
festiamo i nostri timori. Il porsi a riparo dall' incle- 
menza della stagione ò un bisogno di tutti i giorni, 
che non verrà mai meno per triste che sia lo stato 
dei cittadini; egli è piuttosto pei locali destinati finora 
alle esigenze del commercio, pei vasti magazzini, pei 
fondi destinati alle vendite delle merci al minuto, per 
le cantine, per i banchi. 

Anche in questo caso il medesimo dilemma riceve 
non dissimile applicazione e voi non potrete affermare 
cosa che non torni contro di voi nel diffìcile arringo 
che avete impreso a sostenere. 

0 i locali destinati agli usi commerciali furono fi- 
nora utilmente occupati e richiesti e la domanda ha 
superato l'offerta: e in questo caso perchè queste voci 
di dolore e questi accenti d' ira, o piuttosto 1' offerta 
sorpassò di gran lunga la domanda, rimasero liberi e 
vuoti i magazzini e le cantine, il valore locativo ab- 
bassò e si poterono cotesti spazi condurre a prezzo 
vile: e allora qual ragione a rimpiangere il passato e 
a temere dell' avvenire ? 

Gettate, vi prego, uno sguardo sulla nostra città. 
Non vogliate chiudere gli occhi alla verità, non vi 
ostinate a dormire sognando e a pendere i vostri 
sogni per espressione di fatti reali. Tanto è vero che il 
commercio di deposito è finito, che è appena ridotto l'om- 
bra di quello che fu, che i magazzini destinati già 
tempo al deposito dei cereali e delle merci estere 
che venivano a Livorno in franchigia sono oggi vuoti 
o sono destinati ad usi assai diversi e meno produttivi. 
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Quà scuole, là caserme, più lungi uffizi civili e mi- 
litari, altrove siile di adunanze dove si tengono i 
mcetings in cui nessuno apre bocca a dir la sna, poi 
usci sprangati, deserto, e silenzio. A condizioni peg- 
giori di queste presenti la proprietà immobiliare verrà 
difficilmente. I grandi depositi dei cereali sparirono 
allatto, le accumulazioni di merci straniere sono niente 
più che una memoria, il battello a vapore, il vagone, 
la nave sono ormai magazzini ambulanti, il valore 
delle locazioni è caduto in basso, la merce oggidì 
non cerca i locali, ma i locali cercano la merce. 

Lasciate che i prodotti agricoli del Regno, non 
più fermati alle porte da un doganiere zelante, cor- 
rano sulla spiaggia toscana, materia alle esportazioni 
dei navigli; aspettate che i prodotti delle industrie 
italiane passino senza ostacolo entro il cerchio delle 
nostre mura, argomento a cambi importanti e frequenti; 
permettete che il movimento industriale della città si 
allarghi e si accresca sotto 1* influenza del nuovo re- 
gime; rendete possibile l' impianto di grandi officine; 
moltiplicate i bisogni della conservazione dei prodotti 

e del deposito delle materie prime ; date opera allo 
sviluppo del commercio di transito, fate in modo che 
le navi accorrano nel nostro porto donde ora le re- 
spinge la nostra povertà, la nostra superbia, le nostre 
pazze pretese, e la nostra segregazione dal Regno; 
e vedrete in poco d' ora crescere il bisogno dei ma- 
gazzini, dei fondachi, delle cantine e dei banchi c i 
possidenti livornesi raccogliere i frutti della cresciuta 
prosperità paesana. 
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Perchè non sarà, a franchigia abolita, possibile fra 
noi 1' impianto e lo sviluppo delle industrie della fi- 
latura e della tessitura meccanica della canapa del 
lino e del cotone? Forse ci mancano le materie prime: 
o vero è piuttosto che noi vendiamo la nostra canapa e 
il nostro lino agli stranieri, e dagli stranieri compriamo 
più tardi il lino medesimo e la canapa stessa filati o tes- 
suti? Forse la cultura del cotone féce mala prova in 
Italia: o piuttosto ella è destinata a splendide sorti 
ove il consumo cresciuto le dia vita e alimento.? 

E le industrie metallurgiche dovranno esse sempre 
languire tra noi in quello stato di marasmo che è 
pieno di vergogna e di pericoli per una nazione gio- 
vane, esposta a mille nemici, e umiliata perchè de- 
bole e impotente? Le miniere di Rio dovranno dun- 
que contenere in se tanti tesori soltanto perchè gli 
stranieri vengano a prenderli in casa nostra, e sa- 
remo noi sempre inabili a trar profitto dalle nostre 
ricchezze, e il fiume largo e benefico delle nostre ma- 
terie prime correrà sempre goufio di profitti per le 
industrie inglesi e francesi senza mettere in moto 
una macchina senza far muovere un braccio sul suolo 
italiano? 

Dunque per manco di previdenza, per inesplicabile 
ostinazione, per difetto di comunicazioni marittime e 
terrestri, quella larva d' industria metallurgica che è 
T Amministrazione cointeressata delle miniere e fonderie del 
ferro, vivrà ancora un poco di quella vita rachitica e 
stentata che mena a Follonica, dove è costretta a fug- 
gir la mal' aria buona parte dell' anno , dove V appro- 
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do o difficile, incostante e pericoloso, e non traporterà 
piuttosto una parte delle sue officine a Livorno ove le si 
prepareranno spaziosi locali, ove troverà in copia operai, 
ove le si apriranno secure e facili comunicazioni coll'Elba 
e coll'estero, ove potrà tutto Tanno lavorare e far lavo- 
rare e spargere su tanta parte della nostra popolazione 
operaia il benefizio dell' operosità e del guadagno? 

Così non fece V industria francese cui si rivelò ap- 
pena T esistenza del minerale in Algeria che subito 
i capitali e le intelligenze si volsero alla nuova ed 
insperata fortuna, due e tre volte ebbero a soccombere 
lottando, ma il fermo volere vinse ogni ostacolo, e il 
prodotto una volta assicurato, per avvicinarlo alle sedi 
della societàe alle officine dei consumatori dell'impero si 
crearono porti ove non erano che rupi minacciose espiag- 
gie inospitali, si stabilirono servizi speciali di battelli 
a vapore, si gettò il minerale raccolto in mezzo ai 
centri popolosi manifatturieri, le officine si elevarono, 
interi fabbricati si occuparono, e l' industria metallur- 
gica, la prima, la più importante, la più patriottica 
industria per una nazione gelosa della propria indi- 
pendenza e conscia della propria grandezza, sorse 
gagliarda e vincitrice di mille ostacoli, di mille dif- 
ficoltà. 

Fra noi tutto è propizio, tutto è facile, tutto è pre- 
parato, e intanto, grazie a questo gioiello dei nostri 
bugiardi privilegi, l'industria del ferro in Livorno e 
strozzata in fasce, come ad Ercole si minacciò, dai serpenti 
della franchigia infaustissima, e 1' Ammistrazione coin- 
teressata, come un vecchio ottauagenatiioin un crocchio 



Digitized by Google 



60 

di vispe fanciulle, si consuma lentamente, si stanca 
tra mille tentativi impotenti, e muore di sfinimento, 
di stento, e di rabbia. 

E la raffineria dello zucchero, altra industria per 
la quale l'importazione temporaria della materia prima 
non costerebbe altra fatica che il chiederla, perchè 
non potrebbe e non dovrebbe impiantarsi fra noi, ricca 
com'è di speranze e di forze, alimento a cento altre 
industrie minori, fonte di guadagni e di lavoro a tanti 
e così diversi operai? 

Forse a quest'ora, a dispetto della franchigia, vin- 
cendo ogni indugio, sormontando ogni ostacolo, rom- 
pendo ogni dimora, e precorrendo i tempi, cotesta in- 
dustria avrebbe già sparso fra noi isuoi benefici influssi, 
se la mano vigliacca di un assassino non spenge va anzi 
tempo la preziosa, instancabile, operosa vita di tale, 
eli e solo o quasi solo col non comune ingegno e colla 
febbrile attività aveva preveduto e preparato, per quanto 
era in lui, l'avvenire delle industrie livornesi. 

Io voglio dire di Gustavo Corridi, al cui nome mi 
piace oggi tributare un mesto ricordo, di Gustavo 
Corridi tanto più caldamente tanto più sinceramente 
rimpianto in Livorno oggi che i tempi s'incamminano 
alla meta ch'egli si era prefissa, oggi che gli avve- 
nimenti danuo tanta ragione alle sue provvisioni, 
oggi che il regno dell' industria da lui affrettato coi 
voti, col consiglio, e coll'opera, comincierà finalmente 
per Livorno rinnovellato. 

Lui accompagnarono al sepolcro le lacrime degli 
amici, e il rimpianto di (manti amano questa terra 
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natale che da uomini come lui aspettava più lieto e 
più splendido avvenire, e nel suo nome e sul suo e- 
sempio vorrei gridare ai livornesi: è tempo di aprir 
gli occhi al nuovo sole, è tempo di conoscer noi stessi 
e il nostro secolo, è tempo di rompere ogni indugio, 
di far tacere ogni vana querimonia, di entrare riso- 
lutamente nella nuova via , e chiedere all' industria 
quello che non può più darci il commercio. 

Arroge la fabbricazione della carta che è un bisogno 
universalmente sentito fra noi, arroge lo sviluppo che 
dovranno prendere in breve le poche industrie già 
esistenti in città, é da questo movimento generale, da 
questo lavoro cresciuto e moltiplicato i corvi del mal 
augurio neghino, se possono, che verrà utile grandis- 
simo alla possidenza, i cui vasti magazzini, i cui co- 
modi fabbricati, daranno asilo ai nuovi laboratòri, alle 
officine nascenti, ai depositi dei prodotti industriali 
e delle materie prime in essi impiegate. 

Io tocco ormai ai limiti estremi di questo breve discorso. 

Io credo aver dimostrato a luce meridiana, che i 

consumatori dei generi indispensabili ai bisogni della 
vita troveranno un grande e sicuro vantaggio dalla 
soppressione di questa tirannica franchigia che ci sta 
addosso come la camicia di Nesso. 

Vi fu, è vero , chi mi rimproverò d' aver detto, a 
pagina 13, che il vino, l'olio, il carbone, la carne, la 
farina ed il pane non pagheranno piò, nulla mentre ora 
pagano assai, e m'accusò d'ingannare la povera gente 
facendole sperare la libera introduzione del pane dalle 
porte della città, mentre si dovrà pur sempre pagare 
il dazio consumo. 4 * 
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Dacché io sono troppo gentile per credere che co- 
testi miei reveriti oppositori non sappiano leggere, 
o le cose lette non sappiano capire, egli è mestieri 
che io pensi che mi fanno coteste obiezioni sulla fede 
del sentito dire e senza neanco aver preso in mano 
il mio opuscoletto, ove a pagina 10, sta scritto chia- 
ramente eh' io non parlo già del Dazio Consumo clic 
si paga ugualmente stille derrate di ogni e qualunque pro- 
venienza, ma intendo bensì di accennare ai diritti do- 
ganali che si pagano e non si pagheranno più su tutte 
le derrate nazionali che entrano in Livorno dalla parte di 
terra. 

E egli abbastanza chiaro, o signori? Io non mi op- 
pongo quando mi date dell'asino, con rispetto parlando, 
per quello che ho detto nel mio scrittarello: ma sono 
desolatissimo di vedermi condannare per quello che 
non ho detto; condanna che sarebbe stata leggermente^ 
sfacciata anche ai tempi dell' inquisizione , che Dio 
l'abbia in gloria. 

Del resto è notorio che il Dazio consumo si paga 
ugualmente fuori delle mura e dentro le mura di Li- 
vorno, e per di più che si paga nella medesima misura 
tanto fuori che dentro, come i miei cortesi avversari 
potranno facilmente sapere, leggendo (peccato che ci 
sia sempre bisogno di leggere!...) la tariffa dei Dazi 
di Constano governativi e comunali da esigersi nel comune 
di Livorno dal 1" gennaio 1867 in poi ; pubblicata dal 
consiglio municipale livornese, con licenza dei supe- 
riori, sul cadere dell'anno 1866, pei tipi di A. B. Zec- 
chini. 
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Certo chi volesse prendesi la briga di andare a com- 
prare il pane fuori di porta e pagarlo su per giù 
quanto si paga in città, per introdurlo dopo in Livorno, 
sarebbe obbligato a corrispondere un Dazio Consumo 
alla sua introduzione, ma è da credersi che, tolta pres- 
soché completamente la cagione del risparmio, cesserà 
ancora l'effetto che ne derivava, visto che a questo 
mondo gli effetti hanno sempre avuto il sudicio vizio 
di discendere direttamente dalle cause, talché la causa 
cessante, l'effetto non sì verifica più. 

Del resto, lo ripeterò ancora una volta, tolta la fran- 
chigia a Livorno, se si pagherà sempre il Dazio con- 
sumo per introdurre derrate entrò la città, si pagherà 
ancora per comprarle fuori delle porte, MA GABEL- 
LA NON SE NE PAGHERÀ' PIÙ'!... 

Ah! se io avessi pensato a stampare nel mio opu- 
scoletto la pagina 13 prima della pagina 10!... Questo 
equivoco non sarebbe avvenuto. Ma come si fa a pen- 
sare a tutto!... 

Altri mi hanno redarguito perchè, a dar retta a loro, 
ho detto male dei forestieri che prendono stanza fra 
noi e ci si fanno ricchi. L'accusa è un po'raaliguetta 
ed ha un leggero colore di menzogna. 

Onore a coloro che conosciute le risorse del nostro 
paese favoriscono la loro utile esplicazione , onore a 
quegli stranieri che colla loro intelligente azione, colle 
forze di una associazione ben combinata , colla one- 
stà passata in esempio e in proverbio, coli' operosità 
indefessa, creano valori dove non erano , iniziano la- 
vori dove era inazione ed ignavia, raccolgono il frutto 
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dal campo ove noi non sapemmo seminare , e spar- 
gono guadagno fra chi la stoltezza e V inerzia fecero 
povero e affamato. 

Ma mi si permetta di deplorare che nè il ragio- 
namento, nè 1' esempio abbiano mai risvegliato i li- 
vornesi dal loro sonno papaverico, mi si conceda la- 
mentare che un popolo giovane , forte , e ricco non 
ponga da se in piena coltura il campo ubertoso che è 
suo, mi si perdoni il rampognare che mentre c'è chi c'in- 
segna come si lavora , come si produce , e come si 
guadagna, noi ci ostiniamo a non guadagnare, a non 
lavorare e a. non produrre ; mi si accordi il diritto di 
rammentare che spesso gl'immigranti, serbata la na- 
zionalità e la sudditanza d' origine, esenti dal tributo 
del sangue, serbanti affetti e simpatie per la loro 
terra natale, poco curano il progresso e la ricchezza 
di questa loro patria d'adozione, che un giorno forse 
si disporranno a lasciare. 

Questo dissi, o almeno questo volli dire, e questo 
intesero quanti hanno diritto senso, e intelletto edu- 
cato. Il resto è gregge, che prima di diventar ragio- 
nevole, ha da pascere ancora un pò l'erba del senso 
comune, che a questi geli ingiallisce e si fa brulla. 

Ho poi detto come lo industrie sorgeranno vigorose 
e rinnuovate dalle rovine del crollante edifizio della 
franchigia. 

Ho dimostrato come invano si cerchi galvanizzare 
il cadavere del defunto commercio di deposito e co- 
me il commercio di transito si avvantaggierà dell'a- 
bolizione imminente. 
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Ho accennato come i proprietari d'immobili non pos- 
sano che guadagnare dal nuovo ordinamento di cose. 

Mi resta ora un solo passo da fare, e poi vi leverò 
questa seccatura. 

V. 

Ora o poi?... 

Quelli fra voi che non hanno avuto la pazienza di 
leggere attentamente le 04 pagine di stampa che 
precedono questa sessantesimaquinta, quelli che le 
hanno lette ma non si sono troppo persuasi della verità 
delle cose esposte, quelli che in fondo del cuore si 
avveggono bene ch'io ho ragione ma non hanno co- 
raggio di confessare il proprio torto , quelli che in 
tutte le epoche, in tutte l'età, rimpiangono i bei tempi 
passati e restano attaccati come le ostriche allo scoglio 
del si è sempre fatto così, mi risponderanno secco secco: 
Ad onta di tutti i vostri discorsi, a dispetto di tutti 
i vostri argomenti, noi persistiamo a credere che l'a- 
bolizione della franchigia sia un male gravissimo per 
la nostra citta! — 

Io rispetto tutte le opinioni appunto e precisamente 
perchè voglio che sia rispettata anche la mia. e quando 
quella buon'anima di tabaccaio che si chiamava Cri- 
stoforo si ostinava a considerare la piazza del Voltone 
come una regione polare inaccessibile a un cittadino 
per bene che campa a casa sua senza correre il ri- 
schio dei viaggi, io le ho sempre fatto di cappello, 
e me ne vanto. Ognuno e libero di vivere e morire 
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nell'impenitenza finale a marcio dispetto del progresso 
e dei progressisti!... 

Sicuro, se questi signori che sostengono opinioni 
contrarie alla mia, mi avessero fatto la gentilezza di 
intavolare meco una discussioncella in termini di per- 
sona educata, e m'avessero fatte chiare le loro ragioni, 
confesso che mi avrebbero fatto un regalo. La pa- 
rola è stata data all' uomo per esprimere i propri 
pensieri, e la facoltà di parlare è la caratteristica che 
distingue l'uomo dalla bestia (vero è che talvolta la 
distinzione è tutta a vantaggio della bestia; ma que- 
sto non monta). 

Pure per un momento... (per un momento solo, veli!...) 
mettiamo per dette le ragioni taciute, accettiamo per 
dimostrato quello che neppure si tentò di dimostra- 
re, e ragioniamo per l'appunto come se il dire — « l'a- 
bolizione della franchigia si risolverà in un danno 
per noi » — non fosse il grandissimo paradosso che è. 

Che la città franca deve perdere questo suo privi- 
legio ve l'hanno cantato su tutti, i tuoni, ve V hanno 
ripetuto sotto tutte le forme. Il Governo vi ha detto 
cinque anni fa: livornesi, voi avete una vecchia fran- 
chigia che non è più buona a nulla per voi , che è 
dannosa a tutte le altre città del Regno, e che è una 
faccenda seccantissima per me. E tempo di uscire da 
questo stato anormale. Io troverò modo di farvi gua- 
dagnare da un lato quello che per avventura potre- 
ste perdere dall'altro, ma questo imbarazzo per la 
dogana, questo nido di contrabbandieri, questa scuola 
d'immoralità la voglio levare di mezzo. Volete un Dock, 
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volete un magazzino geuerale? Io vi darò il permesso 
di farvelo e anco ci metterò un paio di milioni di lire 
tanto per cominciare a far cassa. Ve lo dico qualche an- 
no prima perchè più tardi non ci siano scuse. 

E i livornesi hanno fatto orecchi da mercante e quan- 
do si son trovati alla porta co' sassi hanno gridato da 
energumi come se la notizia fosse un fulmine a ciel se- 
reno. Questo non lo dico per rimproverare nessuno, ma 
perchè non è giusto che si duri sempre a dar torto al 
Governo solamente perchè è Governo, e sarebhe un pò 
tempo che ognuno si pigliasse in buona fede la sua 
parte di colpa. 

Noi ci siamo avvezzati ad accusare il governo di tutti 
i mali che ci colgono, di tutte le sventure che non sap- 
piamo evitare, di tutte le fortune che ci mancano e che 
non sappiamo procurarci. Se il mondo cammina e noi 
stiamo fermi è colpa del governo, se i capitalisti fan- 
no il sordo alle domande degl'industriali colpa del go- 
verno, se non abbiamo giudizio per fare i nostri affari 
colpa del governo. 

Ma, si dirà: sia di chi vuoisi la colpa, giacché or- 
mai è stabilito che questa sciagura ci deve toccare, 
rassegnamoci, chiniamo la testa, ma facciamo almeno 
ogni nostro potere perchè ella giunga il più tardi 
possibile.... aspettiamo a quest' altr' anno. 

E perchè quest'anno d'indugio, se è lecito? Noi 
sapevamo oramai che col cadere del 1867 le nostre 
franchigie sarebbero state abolite, tutti, chi più chi 
meno, abbiamo fatto dei sacrifizi per prepararci a 
questo colpo, abbiamo diminuito P incetta di merci 
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per non trovarci coi magazzini pieni, vendendo forse 
meno, ma rischiando meno, abbiamo accomodato i 
nostri affari alle esigenze del nuovo ordine di cose, 
e questo, volere o non volere, ci è costato fatica, 
tempo.... e danaro. Se andremo innanzi ancora un 
anno, fra dodici mesi saremo daccapo coi medesimi 
sacrifizi, e così sarà mestieri sopportare il danno due 
volte per una disgrazia sola. 

Ma, si dirà, non siamo preparati, non abbiamo il 
Dock, non ci sono magazzini generali!... Forse fra 
un anno ci troveremo a migliori condizioni? Forseè possi- 
bile preparare in un anno quello a cui in cinque anni non ci 
dette T animo di pensare? E il Governo, per riparare 
alle nostre e non sue colpe, non ci accorda oggi i 
magazzini fiduciari finché il Dock non sia costruito? 

Vale egli la pena di prolungare per un anno an- 
cora questo stato d' incertezza, di lusingare tante fal- 
laci speranze, di carrozzare tanto dannosi errori, di 
pagare altre 400,000 lire di tassa di commercio a 
profitto del contrabbando, per trovarci fra un anno 
a peggiore evento? Che dico fra un anno? Fra sei 
mesi al più, dacché bisognerà ben cominciare sei mesi 
avanti a ripetere gli stessi sacrifizi che facemmo sei 
mesi or sono per sopportare 1' imminente abolizione. 
A che prò dunque prolungare quest' agonia ; tenere, 
per un tempo si corto , tutti i nostri affari in 
sospeso; dubitare se le nostre speculazioni possono 
riuscir buone o cattive; raccomandar 1' anima al com- 
mercio di deposito e negare il battesimo al commercio 
di transito; ucc idere le industrie esistenti e impedire 
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lo stabilimento dello nuove; condannare all'inazione 
la popolazione operaia e vivere ancora pochi mesi di 
questa maledettissima vita se a conti fatti, dopo un 
tempo così breve, dovremo pur rassegnarci al nostro 
fato?.... 

Ma intanto Ancona e Messina godranno dei be- 
nefizi della proroga e in un regno costituzionale 
queste odiose parzialità sono uno sconcio indegno di 
una amministrazione che dovrebbe esser paterna e 
avere un solo peso e una sola misura per tutti. 

Se 1' aspettare un anno ancora 1' attuazione della 
legge di abolizione può giovare alle città di Ancona 
e di Messina questa ò cosa eh' io non so ne mi curo 
sapere. Quello che so di certo è che a noi non giova 
punto, che da quest' anno di dolorosa incertezza nessun 
bene può venire al nostro commercio, che sperare in 
un anno il mondo industriale ed economico cambi 
faccia a nostro profitto è una stolta utopìa, nè in 
nome dell'uguaglianza saprei decidermi a domandare 
T applicazione di una misura che se può riuscire ad 
altri giovevole a noi certo sarà di detrimento gra- 
vissimo. 

Quanto all' accusa di parzialità lanciata contro il 
nostro governo, ella è certo la più pazza, la più in- 
giusta, la più insussistente di tutte le accuse. 

Chi siede nei Consigli della Corona era ugualmente 
disposto a'due provvedimenti ; o la proroga della abo- 
lizione per tutto F anno venturo, o la concessione di 
provvide misure che nel passaggio dal vecchio al 
nuovo regime favorissero il commercio paesano, tu- 
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telassero in avvenire le industrie cui il passaggio alla 
legge doganale comune potesse riuscir troppo graye, 
e assicurassero più lieto avvenire alla nostra città. 

Dopo lunghe e minute informazioni il governo si 
attenne a quest' ultimo partito, e a, parer mio fece 
opera santa. Accettare la proroga era per noi prefe- 
rire una larva di utile all'utile vero del paese, era 
comprare a carissimo prezzo un ora di patimenti a 
un ammalato condannato da medici, era respingere 
la rara occassone di chiedere ed ottenere da un mi- 
nistro ben disposto una serie di ordinamenti economici 
che potevano portare larghissimo frutto in avvenire. 
Chiunque sa quauto mobili siano coteste onde ministe- 
riali, plaudirà al fatto compiuto. 

Sognare che potesse ottenersi la proroga e le con- 
cessioni tutto insieme è lo stesso che giuocare al Fa- 
raone e sperare di vincere su tutte e due le carte. 

Fra T abolizione della franchigia accompagnata dalle 
più benevole, dalle più larghe, dalle più indulgenti 
misure di attuazione, corredata di provvedimenti così 
utili alla nostra città, e la proroga di un anno per ve- 
nir poi al principio del 1869 all'attuazione della legge 
nuda e cruda, la scelta non dà luogo a riflessione per 
un uomo di buon senso. 

E tutto questo sempre nella condannatissima ipotesi 
che r abolizione delle franchigie sia un danno pel com- 
mercio e per Y industria livornese. 

Ma le bugie hanno le gambe corte. É tempo di 
raccogliere le vele e tirare un po' la somma di 
quanto fu detto fin qui. 
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VI. 

Conclusione. 

Andare innanzi di qnesto passo è camminare per 
una via che ci mena diritti alla rovina completa. 

La bugiarda franchigia livornese, seminata di in- 
ciampi, irsa di restrizioni, non è più roba pei nostri 
tempi. Come il latte della mamma, ella fu acconcia 
mirabilmente a dare alimento al nostro commercio sul 
primo nascere della nostra città; oggi siamo troppo 
vecchi per contentarci del latte materno. 

L'avvenire di Livorno è tutto nel commercio di 
transitò e nelle industrie. Allargare il campo dazione 
della nostra operosità commerciale, stringere relazioni 
coll'estero, iniziare fra noi i commerci diretti, servire 
d'intermediario al'e relazioni oltremare delle provinci e 
limitrofe, promuovere, favorire, stimolare lo spirito di 
associazione, profittare della nnova costituzione delle 
Provincie italiane in un regno solo, aprirci i mercati 
della penisola, attivare le industrie, valerci delle ma- 
terie prime nazionali e trasformare le straniere in pro- 
dotti manifatturati col lavoro paesano, offrire largo 
campo alle importazioni e alle esportazioni dei navigli 
che soli possono dar vita alle industrie più produttive 
della città, e procacciare lavoro e pane a' nostri operai 
della marina, persuaderci che il mondo* cammina con 
noi e senza di noi, entrare risolutamente in un nuovo 
ordine d' idee e di fatti; ecco il modo di tornare la città 
nostra ai tempi della grandezza e della potenza com- 
merciale che stanno nel cuore di tutti. 
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A questa mòta non arriveremo inai più col peso sulle 
spalle delle vecchie franchigie. A cose nuove, nomi ni 
nuovi e sistemi nuovi, le anticaglie sono robe buone 
pel rigattiere. 

Aspettare, temporeggiare, tergiversare è perdere un 
tempo prezioso. Chi non sa afferrare pel ciuffo la fortuna 
che fugge, piange troppo tardi la stoltezza sua e la sua 
pigrizia. Dice il proverbio: chi ha tempo non aspetti 
tempo!... 

Questi corvi del cattivo augurio lasciateli gracchiare 
a loro posta. Queste cariatidi del vecchio edifìzio lascia- 
tele portar sulle spalle il peso de' vecchi errori. 

Cittadini del nuovo regno , noi vogliamo esser chia- 
mati al banchetto delle città sorelle, godere de' tempi 
nuovi, respirare aure di libertà, e portare il nostro sas- 
solino al grande edificio della patria comune. Lasciar 
fare il contrabbando a una mezza dozzina di conosciu- 
tissime figure, e rimettere un tanto di tasca per bec- 
carci tutti la nomèa di contrabbandieri, ci è venuto a 
noia, e ci parrebbe ora di smettere questa caguara. A 
chi non piace la sputi. 

Ho cominciato a parlarvi , pregandovi di prestarmi 
attenzione e dicendovi - mi lapiderete a discorso finito. 

Aspetto i primi sassi. 

•Bìvorno, 19 Decembre 186G. 

»• 

^ 
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